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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Co/ìanza ,  1/ahella ,  Lifetiay  tutte  tre  lavorano* 

l/a  CZiOme  è  bello  quedo  lino,  /ignora  maère, 

CoJì.V uol  venire  una  belliffima  tela. 

L/a.  Mi  par  mille  anni,  che  fi  dia  a  teffere. 

Co/?a  Sollecitatevi  a  dipanare. 

l/a.  Ne  ho  dipanato  quattro  matafle,  e  non  è  ùe5 
ora  ,  che  Lifetrà  mi  portò  l’ arcolaio. 

Li/.  Ed  io ,  dojlo  che  fon  levata ,  ho  empito  un 
fufo  o 

CoJì.V i  liete  porfatabene.  Vi  meritate  la  colazione, 

Ifa.  Da  noi  non  lì  fa  come  dalia  fìgnor’  Angiola ,  che 
dormono  lino  a  mezza  mattina. 

Cojì.  Via ,  badate  a  voi ,  e  non  dite  degli  altri .  Fate 
quello,  che  vi  li  comanda  di  fare,  e  bada  così. 
Cofa  potete  voi  fapere  in  cala  della  lìgnor>  An¬ 
giola  ,  fé  fi  dorma  ,  o  fi  vegli ,  e  fe  dormono  la 
manina,  veglieranno  la  fera/  e  faranno  in  due 
ore  più  di  quello  forfè,  che  lì  là  da  noi  in  una 
giornara  intiera  Delie  perfone  lì  ha  fempre  da 
penfar  bene,  figliuola.  Ve  I  ho  detto  aìrre  vol¬ 
te,  non  voglio  nè  che  lì  dica,  nè  che  fi  penfi 
mal  di  neffuno. 

l/a.  In  verità,  /ignora,  io  non  ho  dettò  per  dir  ma¬ 
le.  Buon  prò  faccia  a  chi  leva  tardi.  Per  me 
quando  è  giorno  non  ci  darei  nel  letto,  fe  mi 
legalfero . 

Li/.  Certo,  appena  vede  uno  fpiraglio  di  chiaro  dal¬ 
la  fìnedra ,  mi  deda  ,  e  fi  vuol  alzare ,  qualche 
A  2  voi- 
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volta ,  per  dir  il  vero ,  mi  alzo  per  compiacer¬ 
la  ,  che  Tono  ancor  calcante  di  Tonno. 

7 fa.  Ci  ho  gudo  io  a  vederla  un  po  sbadigliare. 

Co/}.  In  tutte  le  cole  ci  vuole  moderazione .  Alzarli 
predo,  va  bene,  perchè  quello,  che  non  fi  fa 

la  mattina  per  tempo,  non  fi  fa  più  j  ma  la 

natura  vuole  il  Tuo  ripofo  .  Quando  le  notti  fo¬ 
no  lunghe,  va  bene  il  levarli  col  fole:  ma  quan-  i 

do  fono  corte  ,  conviene  darci  qualche  ora  di  ! 

più.  La  povera  Lifetta  va  a  coricarli  dopo  gli 
altri:  lafciatela  dormire  un’ora  di  più,  fe  qual¬ 
che  volta  è  adonnata  . 

fi/.  Eh  no*  no,  (ignora;  ho  piacere  di  levarmi  pre-  j 
do ,  e  di  fare  le  faccende  grolle  di  cafa,  prima 
che  fia  lcvata  la  padrona,  e  la  padroncina 
non  voglio,  che  fi  veda  da  fe ,  voglio  io  petti¬ 
narla,  affettarle  il  capo,  vedirla,  e  farla  bella 
la  mia  padroncina  d’oro,  che  le  voglio  tutto  il 
mio  bene. 

J/a.  Cara  la  mia  Lifetta,  compatitemi,  fe  vi  dedo, 
non  lo  faccio  per  farvi  difpetto,  anzi  fe  qualche 
mattina  non  vi  Tenti  te  bene,  fapete  quel  che  v’1 
ho  detto  :  fon  pronta  a  far  io  le  faccende  di  ca-  j 
fa  ,  fe  non  le  potete  far  voi . 

Coft,  Brava,  ragazza,  così  mi  piace,  umiltà  ,  buon 
amore,  carità  per  tutti. 

li/  Oh  (ignora  padrona  /  davvero  pub  ringraziare  il 
cielo  d’aver  due  figliuoli,  che  fono  la  defia 
bontà . 

Coft.  Sì  certo,  Io  ringrazio  di  cuore.  Anche  Cecchi¬ 
no  è  un  ragazzo  di  buona  indole,  che  mi  fa 
f  pera  re  d’ averne  confolazione  . 

Zi/.  Ma'  quando  la  madre  è  buona,  anche  i  figli¬ 
uoli  riefeono  bene. 

Coft.  No,  Lifetta;  io  non  ci  ho  merito  nelfuno.  II 
cielo  ha  dato  loro  un  temperamento  sì  docile  , 
che  con  poca  fatica  fi  allevano  bene . 

li/  Eh,  (ignora,  fe  non  fode  il  buon  efempio,  che 
loro  date  « . 
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tjoji.  Circa  al  buon  efempio  non  hanno  da  guarda/ 
me,  che  ho  dei  difetti  moltillìmi  ;  ma  il  padre 
loro,  che  è  tanto  buono,  e  l’avolo,  che  è  ri 
prii  amabile,  il  più  efemplare  vecchietto  di  que¬ 
llo  mondo . 

jfa.  Voglio  tanta  bene  io  al  fign  n‘  nonno  , 

Li f,  Ed  egli  ne  vuol  tanto  alla  fua  cara  nipote. 
Cojì.  Certo,  pollò  dire  d’effier  venuta  in  un^  cada, 
dove  tutto  fpira  bontà.  Dal  marito,  e  dai  fuo- 
cero  non  ho  mai  avuto  un  menomo  dispiacere  $ 
noni  cercano ,  che  di  contentarmi . 

Lìf  Ma  ci  vuol  poco  a  contentar  lei  per  altro. 

Csjì.  Eppure  potrebbe  darli,  che  fe  avelli  a  fare  con 
gente  alpia ,  ed  ingrata,  mi  vehifTeto  di  quelle 
voglie  che  ora  non  ho.  Che  importa  a  me  di 
certe  pompe,  di  certi  divertimenti ,  fern  calami® 
godo  la  vera  pace,  che  è  il  maggior  piacere,  e 
la  maggior  ricchezza  di  quello  mondo? 

Li/,  Oh  quello  poi  è  verismo.  Anch’io,  che  nelle 
altre  tre  cafe ,  dove  ho  fervito ,  non  vedeva  lr 
ora  di  andarmi  un  po  a  divertire,  qui  non  mi 
Vien  mai  voglia  sf’ efcire .  Il  maggior  piacere 
ch'io  polla  avere,  è  allora  quando  li  vedo  tut¬ 
ti  uniti  o  a  tavola,  o  dopo  tavola  in  con  ver- 
fazion  fra  di  loro.  Ohi  quella  sì  davvero  può 
dirli ,  che  fi  a  una-  buona  famiglia  .  Prego  il  eie- 
io  che  alla  fignora  Ifabellioa  tocchi  una  fortuna 
firmile ,  fe  il  cielo  la  chiamerà  per  la  firada  d«i 
matrimonio. 

Cojì.  E’  ancora  preflo  di  parlare  di  quelle  cofie, 

Sfa,  Dovè  volete,  ch’io  vada  perillaf  meglio'  di  qui  d 
Fino  che  la  fignora  madre  mi  vuole,  non  vi 
farà  dubbio  certo  ,  ch’io  me  ne  vada. 

Cojì.  Non  avete  da  aver  riguardi,  figliuola  mia:  ave¬ 
te  da  fare  tutto  quello,  che  il  cielo  vi  fuggeri- 
fee  :  ma  non  vi  fidare  di  voi  medefima  nelia 
feelta  dello  fiato,  nè  di  me,  nè  dì  quelli,  che 
vi  amano  ,  perchè  P  amore  ci  potrebbe  far  tra- 

A  3'  ve- 
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vedere»  Condonatevi  con  perfona  faggia ,  indif¬ 
ferente,  dabbene. 

Ifa  Oh!  ecco  ’I  dgnor  nonno. 

Li f  Ci  farà  ridere  un  poco.  Il  gran  buon  vecchio/ 
Proprio  gli  fi  vede  la  bontà  negli  ocebj. 

C  sfu  La  quiete  di  animo ,  figliuola,  è  quella,  che 
rende  gli  uomini  allegri;  quando  vi  fono  de’ ri- 
piorfi ,  il  vifo  non  può  mai  efier  lineerò . 

SCENA  II. 

Anf  elmo ,  e  dette  » 

Anf  JDUon  giorno,  figliuole  care,  buon  giorno. 

Coft,  Buon  giorno  a  lei ,  fignor  fuocero  :  ben  levato. 

Ifa,  La  mano,  fignor  nonno  »  (s'alza,  e  gli  bacia 

(  la  mano, 

Anf  II  eie!  vi  benedica  la  mia  gioja.  (  ad  ' fabella. 

Ltf  Anch’io,  fignor  padrone  f  bacia  la  mano  ad  Anf 

Anf  Sì ,  anche  voi ,  cara  » 

Coft.  Ha  ri po fato  bene  ?  ,  v 

Anf  Beniflfìmo ,  grazie  al  cielo,  beniffimo.  Fabrizio 
è  fuori  di  cala  ? 

Coft.  Sì  fignore ,  è  fortito  prefio  fia  mane . 

Anf,  Ma  perchè  andar  fuori  lenza  dirmi  niente?  e’ 
pur  folìto  ogni  mattina,  prima  d’efeire,  di  ve¬ 
ri’ re  a  falutar  fuo  padre. 

Co/}.  Ha  dovuto  andar  di  buon’ora  da  un  avvocato 
per  una  certa  differenza,  che  ha  con  un  altro 
mercante. 

Anf  Poteva  ben  venire  a  dirmi  qualche  cofa. 

Coft.  Ha  penfato,  che  vofiìgnoria  dormifie,  e  non  ha 
voluto  defiarlo. 

Anf  Non  importa:  ancor  ch’io  dorma,  ho  piacere, 
che  mi  defii ,  e  mi  dia  il  buon  giorno  prima  dì 
efeir  di  cafa.  Lafcio  per  quello  la  porta  aperta, 
e  il  mio  figlio,  finché  vivo,  ho  piacer  di  veder¬ 
lo.  E*  andato  dunque  per  una  lite? 

^  Coft. 
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Cojì.  Certo,  fienore,  (lamattina  è  fiato  avvifato ,  che 
quel  mercante,  che  jeri  gli  ha  prometto  quella 
partita  di  cere,  ha  trovato  di  migliorarli  nego¬ 
zio  con  altri,  e  vuol  mancar  di  parola. 

Anf \  E  per  quello  vuol  far  lite  Fabrizio  ?  No  per 
amor  del  cielo;  s’aggiufii,  fe  può,  con  riputa¬ 
zione,  ma  non  faccia  lite.,  E  Cecchino  dov’è? 
E  andato  ancora  alla  fcuola? 

Coft.  Non  fignore,  è  di  là,  che  fa  la  lezione. 

^/.Voleva  dire,  cne  fotte  andato  lenza  baciarmi  la 
mano/  quando  ha  finito  la  fua  lezione,  ho  una 
cola  da  dargli. 

lfa.  E  a  me,  fìgnor  nonno? 

Anf.  Anche  a  voi,  fe  la  meritate. 

J/a .  La  merito  io ,  (ignora  madre  ? 

Cojì.  Non  fo  •  •• 

Lif  Eh  la  merita  sì,  la  merita.  Quattro  matatte  ha 
difpanato  (la  mane. 

^/«/.Quattro  matatte? 

lfa .  E  faremo  la  tela,  e  faremo  delle  camifcie  ai  fi- 
gnor  nonno. 

Anf,  Oh  tenete ,  che  vi  voglio  dare  una  cofa  buona . 

lfa-  Davvero  ? 

Anf. E  eco  un  pezzo  di  torta  con  il  candito.  (  tira 

(  fuori  della  torta . 

lfa.  Oh  buona  / 

Lif  E  a  me? 

Anf  Te  la  meriti? 

lfa.  Signor  fi.  Ha  empito  un  fufo  a  quell’ora. 

Anf  Ce  ne  farà  anche  per  te  dunque  della  torta » 

SCENA  III. 

Francefehino  ,  e  detti . 

Fra  E,  A  me  niente? 

AnJ .  Ah  briccone,  hai  fentito  l’odore  eh? 

Fra. Ho  fentito  ,  eh’  era  qui  il  fignor  nonno  :Ton  ve¬ 
nuto  a  baciargli  la  mano . 

A  4  Anf 
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AnfJTiem  (  gli  dà  la  mano,  )  Ti  piace  la  torta? 
JFVtf.Mi  piace- 
1/a.  Anca  a  me  mi  piace. 

Anf Afpettate,  prima  a  vofira  madre. 

Co]}.  Obbligata  ,  fignor  fuocero  i  non  polla  mangiare 
a  quefi’  ora  » 

Anf  Un  pochino  fólo . 

Cofl. Per  aggradire  ne  prenderò  uti  pochino. 

Anf.V  ho  fatta  fare  a  polla  ,  tenete  (  dà  un  piccai 
lo  pezzo  'a  Coflanza .  )  Quella  a  voi-  Prima  al 
mafchioc  (  ne  dà  a  Francefchino  0  )  Quella  a 
Lifetta  ;  e  quella  a  me . 

Cofl. E  per  mio  marito ,  poverino  niente  ? 

Anf Oh  povero  me!  me  Pera  fcordato.  Non  gli  di¬ 
te  niente,  che  me  P  avelli  (cordato .  Gli  serberò 
quella . 

Cofl.ì o  ,  io  gli  ferberò  quella. 

Anf. No,  mangiatela,  che  glie  ne  ferberò  delia  mia. 
Co]}. In  verità  gli  do  la  mia  volentieri. 

^/.Poverina  /  Lete  pure  amorofa  »  Mio  figlio  può1 
ben  dire  aver  avuto  la  grazia  d’oro-  ,  avendo 
trovata  una  si  buonar  moglie» 

Co/}. Io,  (ignare,  non  era  degna  d’ averlo» 

Fra-  Vado  alla  (cuoia ,  Pignora  madre. 

Cefi  A  ndate,  che  il  cielo  vi  benedica. 

Anf. Nardo .  (  chiama  « 

SCENA  IV» 

Nardo ,  e  detti» 

iVmS  Tgnore  > 

^/Accompagnate  quefio  ragazzo  alla  fcuoìa  .  (  E 
badate  bene ,  che  per  la  via  non  fi  fermi  a  guar¬ 
dare  le  bagattelle,  che  non  fi  accompagni  con 
qualche  cattivo  giovane.  )  ( piano  a  Nardo « 

Nar.{  Non  vi  è  pericolo,  lignote  .  Egli  non  tratta 
mai  con  nefluno.  Va  per  la  fua  firada,  e  non 
vede  P  ora  di  arrivare  alla  (cuoia .  Io  poi  quan¬ 
do 
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do  altro  facete,  non  io  lafcierei  fare  a  fua  vo* 
glia.  )  ( piano  ad  Anfelmo  « 

Anf. Bravo,  Nardo»  Tieni  un  po  di  forca  a  te  pure, 
jVjr.Grazie ,  fignore. 

Anf, Che  tutti  godano  di  quel  poco  ,  che  c’è  ,  che 
tutti  abbiano  la  parte  loro  ,  Siamo  torti  di  car¬ 
ne:  e  dice  il  proverbio,  che  le  gole  fono  tutte 
forelle.  Via  andate,  e  portatevi  ben'5, 
fVtfNon  lo  fa,  fignor  nonno,  che  alla  fcuola  fono 
1’  imperatore? 

Anf  Sì,  lo  fo,  bifogria  confermarli  il  pollo  ve, 
JVtf.Certo,  fe  voglio  avere  il  premio. 

CoJi.Ne  ha  avuti  quattro  de’ premj  Cecchino. 

Ifa,  Ed  io*  che  premio  avrò,  quando  farà  fatta  la 
tela  ? 

Anf. Eh.  a  voi  ne  preparo  Un  bello  de’  premj . 

Ifa.  Davvero?  Che  cofà  mi  prepara  di  bello  ? 

Anf  La  faprete  un  gi  >rno  . 

Ifa*  Quanto  pagherei  di  faperlo  adeiTó  , 

:  Anf  Eh  curiofìrà  !  balla  ....  voglio  anche  foddisfarvi  * 
Andate  alla  fcuola  voi,  che  non  facciate  tardi, 

(  a  F r ance f chino  * 

Fra.Eh  fìgnore,  vado.  Non  imporra  a  me  di  fentU 
re.  Il  fignor  maelìro  m’ha  detto,  che  non  bi- 
fogna  eflfere  curiofi  .  Le  voglio  bene  alla  foreiii- 
na .  La  mano  fignor  nonno  .  La  mano  ,  (ignora 
madre:  ho  piacere  io,  che  mia  forella  abbia  dei 
regali.  Quando  farò  grande,  le  voglio  fare  un 
bullo,  una  gonnella,  e  un  pajo  di  fcarpe  rica¬ 
mate  d’ argento  ,  (  parte  con  PI  ardo  -, 

SCENA  V- 
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AmorofìfTìmo  quel  ragazzo» 
Anf  E  fìgiio  di  buona  madre. 

Cojì'hi a  tutte  le  maflìrae  di  fuo  padre» 


Ifa, 
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ffa-  E  così  iìgnor  nonno  ,  che  cola  mi  prepara  di 
belio  ? 

Anf  A i  dirò,  figliuola  mia,  è  vero  ,  che  avete  pa¬ 
dre  ,  e  madre ,  che  non  vi  laveranno  mai  man¬ 
care  niente ,  e  un  fratello ,  da  cui  col  tempo  po¬ 
tete  fperare  affai  ;  ma  io  non  voglio ,  che  neffu- 
no  abbia  da  incomodarli  per  voi  .  Non  fi  sa, 
come  andar  pollano  ie  cole  di  quello  mondo  , 
Ho  avuto  un’eredità  mia  particolare  di  dieci 
mille  feudi;  quelli  gl’ inveito  in  un  capitale  in 
nome  voftro  con  condizione,  che  i  frutti  vada¬ 
no  in  aumento  del  capitale  fino  ,  che  fiere  in 
grado  di  prendere  fiato  . 

Cofl. Caro  fignor  fuocero,  quella  è  una  gran  bontà  , 
che  avete  per  il  vofiro  l'angue, 

Lif,  Mi  fa  piangere  per  tenerezza, 
l/a,  E  fe  io  non  avelli  volontà  di  efeir  di  cafa,  ho 
da  perdere  dunque? 

Anf  In  quello  calo  ...  cara  Ifabellina  ,  non  voglio  mi¬ 
ca,  che  perdiate  il  frutto  dell’ amor  mio.  In  età 
di  trentanni  fe  non  fiere  ancor  collocata ,  lafcie- 
rò,  che  polliate  difporre, 

Ifa.  Diiporrà  il  fignor  nonno. 

Anf Eh  io  non  ci  farò  piu,  figliuola. 
i/a.  Signor  sì,  che  ci  ha  da  effere. 

AnfS ono  un  pezzo  in  là  ,  cara  ...  bada  ,  non  par¬ 
liamo  di  malinconie,  fino  che  vuole  il  cielo,  e 
niente  dì  più  ... 

SCENA  VI. 

Fabrizio  ,  e  detti . 

Fabrizio,  figlio  mio  liete  qui  eh? 
E^.Peì  donatemi ,  fe  fono  ul'cito  fenza  venirvi  a  ri¬ 
verire:  parevami  troppo  prefio. 

Anf, Non  me  la  fate  più  qnefia.  Venite  ,  fe  foffe  di 
mezza  notte. 

F ab  Favorite,  (  gli  vuol  baciar  la  mano, 

Anf 
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Anf  Tenete.  (  gli  da  la  mano .  )  (  Ehi!  la  (ignora 
Cofìanza  ha  una  cola  buona  da  darvi, 

(  fotto  voce , 

Fab, E’  egli  vero  ?  Che  cofa  ha  di  buono  mia  moglie 
da  regalarmi  ? 

Cefi. Un  po  di  torta  donatami  da  vollro  padre. 

Anf. Non  ha  avuto  cuor  di  mangiarla  fenza  di  voi  „ 

(  a  Fabrizio , 

Fab.Vi  ringrazio  del  buca  amore  .  Mangiatela  voi 
per  me. 

Coft.U  no  :  è  volita . 

Fub. Datela  a  Isabeilina. 

Cofi. Ne  ha  mangiato  abbaflanza  ,  Non  vo’,  che  le 
faccia  male . 

Ifa.  Mi  delia  i  bachi  la  roba  dolce. 

AnfV ia  date  qui.  Se  nelluno  la  vuole,  la  mangie^ 
rò  io  • 

Lìfi  Io  non  ho  detto  di  non  volerla. 

AnfG hiotta ,  metà  per  uno .  (  divide  la  torta  fra 

lui  e  Lifetta . 

Lif.  Grazie  ,  fignor  nonno  , 

AnfTuui  mi  dicono  nonno.  Anche  fuori  di  cafa  , 
quando  arrivo  dallo  fpeziale  ,  dal  libra jo  ,  da 
mio  compare,  mi  dicono  il  nonno.  Ma  io  non 
me  ne  ho  a  male,  io  dicono  per  amore  ,  Fa¬ 
brizio  è  egli  vero  ,  che  fiete  andato  per  una 
lite  ? 

Fab. Non  è  lite,  fe  vogliamo;  marni  vogliono  man¬ 
car  di  parola,  ed  io  intendo,  che  mi  (ì  manten¬ 
ga  il  contratto . 

Anf  Non  litigate  per  amor  del  cielo  ;  che  all’ultimo 
ancor  che  vi  diano  ragione  ,  tutto  il  guadagna 
anderà  nelle  fpefe.  Mangiamoci  in  buona  pace 
quello,  che  abbiamo  ,  che  per  grazia  del  cielo 
ci  balla ,  e  non  iftiamo  da  noi  medefimi  a  prò* 
curarci  delle  inquietudini  per  avere  di  più. 

Ftf^.Quefta  volta  c\entra  un  po’  di  puntiglio  per  dir 
il  vero. 

Anf. No,  n  ,•  puntigli,  no  figliuolo  mio  ,  non  ab- 

ba- 
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badate  a  puntigli.  Se  ci  avelli  badato  lo  al  pun¬ 
tigli  ,  non  iarei  arrivato  a  quell’età  ,  grazie  ai 
cielo  5  fano ,  e  robuQo  ,  come  mi  trovo.  Se  vi 
fanno  un  inibito  *  una  foverchierià ,  la  vergogna 
è  Tempre  di  loro.  Quando  il  mondo  fa ,  che  lie¬ 
te  Un  galantuomo  che  non  meritate  di  effer 
trattato  male,  peggio  per  quelli  *  che  vi  fanno 
la  cattiva  azione.  Che  vi  pub  fare  il  puntiglio? 
Scaldarvi  il  capo  *  e  mettervi  dalla  parte  del  tor¬ 
to.  Volete  illuminare,  e  convincere  chi  vi  fa  del 
male  ?  Date  loro  tempo  di  riflettervi  fopra  :  credè» 
temi ,  che  le  cofeienze  fono  giudici  di  fe  medelL 
me ,  e  prerio ,  o  tardi  chi  opera  mala  ,  s’  ha  dal 
pentire  d’ averlo  fatto. 

Ce/L  À  rimiratelo  bene  vo'riro  padre,  che  in  verità  non 
pub  dir  meglio  di  quel  ,  che  dice . 

Fab.Ho  fempre  fatto  a  modo  vollro ,  fignore  $  e  me 
ne  fon  trovato  contento  .  Lo  farò  ancora  n'elP 
avvenire.  Se  l’amico  mi  manca  di  parola,  pa¬ 
zienza.  il  danno  non  è  gran  cofa ,  e  la  piazzi 
già  lo  condanna . 

Anj\ l  Bràvo,  che  tu’  ria  benedetto  .  (  gli  dà  un  bacìo  ✓ 

Ifa .  E’  picchiato  alì’afcio,  mi  pare. 

Lìf.  Anderb  a  Vedere,  {s'alza,  e  parte  „• 

S  G  E  N  A  VIL 
Cojìanza ,  If abella ,  Fabrizio,  An filmo  s 

Angiàrti'ócdi  boi  i  denari,  che  ci  a  v  reo  bo¬ 
ne  a  mangiar  le  liti .  Quella  fera  ha  da  venir¬ 
mi  a  trovar  mio  compare  collo  fpeziale  *  e  il 
dottore»  Volete  voi,  Fabrizio,  che  diamo*  loro' 
un  po’  di  merenda  ? 

Fab-  Non  liete  voi  il  padrone,  rignor  e  ? 

Anf  Ma  io  ho  piacere  ,  che  tutto  quello  fi  fa  ,  ria 
concordemente  fatto  .  L’aggradite  voi,  rignora 
nuora? 

Cefi. 
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CoJf.Sì  fignore,  quello  che  è  di  vofiro  piacere,  è  di 
piacer  mio . 

^/Volete  invitar  nefiuoo  voi?  ( a  Qoflanza  „ 

G'ójl. Non  faprei  chi  invitare  io,  perchè  in  òggi  non 
fi  può  trattar  nefluno ,  fenza  metterli  in  fogge- 
zione.  Da  noi  fi  va  a  letto  prefio,  e  pare  quan¬ 
do  viene  qui  qualcheduno  ,  che  gii  fi  {accia,  uno 
sgarbo  a  dirgli  ,  che  fiatilo  avvezzi  a  ritirarci 
per  tempo  .  Io  godo  la  mia  quiete  ,  mi  diverto 
colla  mia  famiglia,  e  non  pratico  volentieri, 
AnfOh  fi  fia  pur  meglio  foli .  Mio  compare  ,  e  lo 
fpeziale  fono  come  fiam  noi,  e  il  dottore,  che 
è  ragionevole,  fi  ritira  per  tempo. 


SCENA 


Vili. 


Lifetta ,  e  detti, 

Lif.  Sa  ella  chi  è,  (ignora  ?  (  a  Cojìanz a, 

Cojì. Chi  mai? 

l  if.  La  fignora  Angiola,  che  la  vorrebbe  riverire  . 
Ha  fatto  picchiare  all’  ufcio  per  vedere  ,  fe  le 
torna  comodo  ora,  o  più  tardi. 

Cojì. Per  me  la  faccio  padrona  di  venir  quando  vuo¬ 
le,  fe  il  fignor  fuocero,  o  mio  marito  non  han¬ 
no  niente  in  contrario  . 

Anf.'Non  fic-te  voi  la  padrona?  Ricevetela  pure. 

Fab. Anzi  è  meglio  ,  che  la  facciate  venir  fubito  : 
più  tardi  vi  può  venir  da  fare  qualche  altra  fac¬ 
cenda  . 

Qofi,  Appunto  afpetto  il  tellìtore  verfo  il  mezzo 
giorno . 

Ifa.  Oh  che  mi  folleciti  a  dipanare  dunque . 

Cojì  Fatele  dire,  che  è  padrona  quando  comanda. 

(  a  Lifetta  . 

Lif.  Ci  avrebbe  a  efìere  qualche  guajo  in  cafa  della 
fignora  Angiola.  La  ferva  m’ha  fatto  de’ gefti 
col  capo.  In  quella  cafa  ci  fi  fia  pur  male. 

Coft, Badate  a  voi  , 

Lif 
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Life  Compati  Tea . 

SCENA  IX, 

ÙoJìanzH ,  1/ abeti  a  ,  Fabrizio  ,  Anfeìmo , 

Ornate  fuori  di  cafa  voi?  (<7 

Ftf&Non  fignore  ,  per  quella  mane  .  Ho  lettere  di 
Germania  ;  anzi  fe  vi  torna  comodo  ,  fignore  ? 
vorrei,  che  le  leggeffimo  ìnfieme  ,  e  difeòrreffi- 
mo  fdpra  certi  progetti ,  che  fanno  al  noftro  ne¬ 
gozio  . 

AnfSi ,  figlio,  come  volete.  Già  fapete,  che  ho  ri¬ 
nunziato  il  maneggio  a  voi  non  per  fottrarmi 
dalla  fatica  ,  ma  per  impratichirvi  degli  affari 
nofiri  prima  della  mìa  morte  :  fon  qui  per  alno 
ad  affiftervi ,  fe  vi  occorre . 

Fab.Ed  io  ho  accettato  il  carico  pef  follevarvi  :  ma 
intendo  da  voi  dipendere,  e  valermi  tempre  dell3 
utile  coniglio  volìro  ; 

Anf  Andiamo  dùnque  a  leggere  le  lettere  di  Germa¬ 
nia'*  Nuora,  a  rivederci,  Nipotina,  addio,  ca¬ 
ra,  il  mio  faoguei,  il  mio fangue .  Cielo,  dam~ 
mi  allegrezza  del  mio  fangue ,  (  parte  0 

S  CENA  X. 

Coflanza  2  Ifabelia  5  Fabrizio  ì 
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F  aè*  V  I  occorre  niente?  (  a  Coflanza  0 

C# Niente  per  ora. 

Fd&Gecchina  Ha  bene  ì 
CoJì.Be nifTimo.  £’  ito  alla  fcuola  0 
FabHo  parlato  col  fuo  maeflro  .  Si  contenta  moltò 
di  lui.  Spero,  che  ci  voglia  dare  confolazione • 
Cefi. Lo  faccia  il  cielo  pe?  fua  bontà. 

Fab'Dal  canto  mio  non  mancherò  certo  di  dargli  tut¬ 
ti  gli  ajuti  polli  bili. 

//*- 
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Ifa,  Perchè  non  fa  infegnare  anche  a  me,  fignor  pa¬ 
dre,  che  imparerei  ramo  volentieri  le  lettere/ 

Ttf^.Figliuola  mia,  le  lettere  non  fono  per  voi.  Non 
dico  già  ,  che  non  avelie  ingegno  atro  ad  ap¬ 
prenderle  ,  che  fo  benilììmo  altre  valenti  donne 
averle  egregiamente  apprefe,  ma  le  cure  debbo¬ 
no  eflfere  distribuite  .  La  briga  della  cafa  non  è 
poca  briga,  fapete.  È  le  donne  vi  fi  adattano 
meglio,  e  voi  o  qui,  o  altrove  avrete  bifogno 
d’eflfere  iftruita  in  ciò  più,  che  in  altro,  e  i  la¬ 
vori  di  mano,  che  fate  voi  altre  dònne,  fono 
ùtili  alla  famiglia ,  quantó  le  arti  ,  che  proprie 
fono  dell’uomo.  Contentatevi  di  far  quello  ,  che 
a  voi  fi  delfina  ,  e  più  del  talento  fate  conto 
della  bontà  di  cuore .  Imitate  la  madre  volita  y 
€  farete  certa  di  riùfcir  bene.  (  parte* 

SCENA  XI. 

Cojlanza ,  e  IJ 'abella  „ 

V*-  N  On  vorrei  fe  ne  àveffe  avuto  à  male  il  Ti¬ 
gnar  padre ,  perchè  ho  detto  così . 

Gofl. No,  no  figliuola,  non  è  pontiglioCo  vollro  pa¬ 
dre.  Non  feriate,  ch’egli  ami  vi  loda?  Ma  vi 
configlia  a  quello  ,  che  crede  meglio  per  voi . 

Ifa,  Io  non  farò  mai,  fe  non  quello  che  mi  verrà 
comandato . 

GoJl.'E  ciò  riufcirà  in  profitto  vollro  ,  ed  in  noftra 
confolazicne . 

SCENA  XII» 

Angiola ,  e  dette  \  poi  Li  Jet:  a  . 

-««■Si  può  venire? 

Gofl.  E’  padrona  la  fignora  Angiola.  (  s* alza ,  e  fr 

U  fleffo  1  fabel  la . 

Astiano  comode,  fiiano  comode.  Profeguifcano  le 

fac- 
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faccende  loro  ,  ch>  io  non  intendo  d’ incomo¬ 
darle  . 

Cojì  Niente,  Ognora .  Lifetta ,  ( chiama . 

Li/  Signora . 

CoJì.Una  Tedia  alla  fignora  Angiola  .  Tieni  quella 
calza . 

^^.Seguiti  a  far  la  Tua  calza  :  non  fi  ftia  per  me 
ad  incomodare. 

Cojì  Non  ho  piò  voglia  avvero  :  ho  piacere  di  {far¬ 
mi  un  poco  a  godere  la  compagnia  della  Tigne¬ 
rà  Angiola  . 

l/a  Seguiterò  a  dipanare  io,  Te  mi  dà  licenza. 

Ang.Sì,  cara,  fate  pure.  Bella  confo.azione  aver  di 
quelle  figliuole*  (  a  ojìanza  « 

Coft.Ò ifogna,  che  le  faccia  quella  giullizia  a  Ifa belli-’ 
ua,  non  è  cattiva  ragazza. 

Ang.  Ma  !  la  pace  in  cala  è  un  gran  bene  .  Io  non 
l’ho  quello  bene,  povera  me! 

Cojì,  Ha  qualche  cofa ,  che  la  di  (furba 

Ang. Sono  venuta  a  polla  da  lei  per  configlio  ,  per 
ajuto,  e  per  isfogare  un  poco  le  mie  palfioni  . 

C^.Incomoda  la  ragazza  ? 

Ang  Oh  niente;  può  Tentir  ella  pure. 

Cojì.  Che  cofa  ha  «ila,  che  la  dillurba  ,  (ignora  ? 

Ang.H)  un  marito  pelfimo ,  inquieto,  pieno  di  viz; , 
di  mal  animo,  che  mi  riduce  agli  eftremi  . 

Cojì. Non  fi  faccia  Tentire  a  parlar  così  del  marito  . 

(  guarda  un  poco  1/abella  « 

Ang.G'\z  tuito  il  vicinato  fa  il  Tuo  modo  di  vivere. 
Da  pochi  giorni  in  qua  ha  una  certa  pratica  di 
una  donna  ... 

Coy?Ilabella  andate  a  dipanare  in  quell’ altra  camera. 

l/a.  oì,  Tignerà  (  s'alza  ):  con  Tua  licenza!  ad  An¬ 
giola  ).  ^  Quafi  ,  quali  aveva  curiofità  di  Tenti¬ 
re,  ma  la  (ignora  madre  comanda.  )  (  da  /e, 

e  parte . 

Cojì  Portatele  V  arcolaio.  ( a  Li/etta. 

lì/.  Sì,  fignora .  Ne  vuole  aver  un  pello  ora  la 
mia  padrona»  )  (  da  /e,  prende  l' circola jo ,  e  /• 
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Coftanza  ,  e  Angiola, 

Ang.^Jì  Ran  delicatezza,  che  ha  per  la  Tua  figliuola  ! 
Mia  madre  non  ha  fatto  così  con  me.  (  da  fe . 

Qnft, Ora  polliamo  parlare  *on  libertà. 

Ang  AL h  non  avrei  detto  cose  .. 

Coji.ìL'  meglio  così:  le  fanciulle  fanno  calo  di  tutto  . 

Ang. Per  tornare  dunque  al  propofito  poltro,  Pignora 
Coflanza,  io  fono  una  femmina  dii.perata. 

Qofi, Perchè  mai.p  II  fìgnor  Raimondo  è  un  galantuo¬ 
mo  ,  un  uomo  civile,  |ianno  del  bene  ,  fono  len¬ 
za  figliuoli  ,  dovrebboiio  vivere  colia  maggior 
quiete  del  mondo. 

Ang. Eh  (ignora ,  fe  non  vi  è  giudizio  nel  capo  di 
cafa ,  non  vi  può  elfere  la  quiete  .  Mio  marito 
ha  una  pratica  . 

Cojì, Ma  lo  fa  di  certo  ?  Potrebbono  edere  le  ma¬ 
le  lingue,  che  1* avellerò  detto. 

Ang.Lo  fo  di  certifTimo  .  Pur  troppo  per  me  ,  che 
dacché  ha  quell’impegno  non  mi  può  più  vede¬ 
re,  e  non  dorme  nemmeno  nella  mia  camera  , 
e  le  gli  dico  una  buona  parola  ,  mi  rifponde  di 
bu  ,  e  di  ba . 

Cofl.Oh  che  dice  mai  ?  Manco  male  ,  che  non  vi  è 
la  ragazza. 

Ang. Le  dirò  folamente  quella  ... 

Coji. Cara  fìgnor’  Angiola  ,  fono  cofe,  che  il  dirle  a  me 
non  le  può  recare  follievo  alcuno:  fi  rifparmiii 
rammarico  di  raccontarle. 

Ang.Nià  è  necelfario  ,  che  gliele  dica  ,  fe  ho  da  ar¬ 
rivare  alla  cagione,  per  cui  fono  venuta  da  lei. 

Coft. Non  faprei .  Si  sfoghi  con  me  ,  che  può  farlo  , 
ma  non  lo  faccia  con  tutti ,  che  la  riputazione 
ci  fcapita 

Ang, Pur  troppo  fìamo  la  favola  del  paefe,  e  perchè  ? 
Per  il  poco  giudizio  di  mio  marito  .  Oltre  l’ami- 
La  buona  Famiglia .  B  ca , 
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ca,  che  gli  fucchia  ii  fangue ,  ha  di  più  il  giuo¬ 
co  ancora . 

Cofl.ln  verità  non  là  vorrei  nemmeno  conofcere  .  - 

Ang. E  fra  un  vizio  e  l’altro  ha  tanti  debiti  ,  che 
non  fa  dove  rivoltarli. 

Cofl. Povera  lignor’ Angiola  !  fono  una  compagnia  do¬ 
loro  fa  i  debiti . 

^f^.Uno  ne  ha  fra  gli  altri  della  pigione  di  cafa  , 
che  può  farci  fcorgere  pubblicamente  :  fi  tratta 
di  dire  ,  che  il  padrone  ci  vuoi  mandare  i  birri 
alla  porta  . 

Cofl. Oimè,  mi  Tento  tutta  rimefcolare. 

Ang. E  mio  marito  non  ci  penfa .  Mangia  dorme , 
va  a  divertirli ,  e  non  vede  il  precipizio  vicino  « 

Cofl, Come  mai  fi  può  dormire  con  fimili  batticuori? 
Divertirfi?  Io  non  credo,  che  fia  poffibile. 

,^V?£,Eppure  fi  di  verte  3  che  lo  fo  di  certo  ,  e  a  me 
tocca  penfarci  . 

Cofl. Ma  ella  che  cofa  può  fare  ,  fe  non  Fi  muove  il 
marito? 

Ang.C he  cofa  pofio  fare?  Ecco  qui  le  mie  povere 
gioje  :  soderanno  di  mezzo  .  Per  ora  i  penden¬ 
ti  j  e  Panello,  e  voglia  il  cielo,  che  uno:  dique- 
di  giorni  non  vada  a  fpaffo1  il  gioiello  ,  ed  il  fe¬ 
do  ancora. 

Cùfl.Vuol  ella  privarfi  delle  gioje  pef  pagar  i  debiti? 

Ang, Che  vuol,  ch’io  faccia?  Mi  fvenerei  per  la  ri¬ 
putazione  della  cafa . 

Ce/f.Non  fo  che  dire.  E’  ammirabile  la  di  lei  bon¬ 
tà,  e  meriterebbe,  che  il  marito  le  foffe  grato 
davvero.  Ma  Io  farà  certo,  l’animo  mi  dice  , 
che  le  farà  grato.  Un’azion  fimile  P  ha  da  con¬ 
vincere,  fe  avelie  un  cuor  di  macigno. 

Ang. Mi  configiia  anch’ella  a  farlo  ? 

Cofl-. Quando  non  v’è  altro  modo  ,  P  ajutarfi  col  Tuo 
è  Tempre  bene  •  Le  gioje  fi  fanno  anche  con  que- 
do  fine  per  valerfene  nelle  occafioni . 

Ang, Mi  difpiace,  che  andar  in  mano  di  certi  cani 
Pufura  mangia  il  capitale. 

-  Cofl. 
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Cofi.Qu anto  farebbe  il  bifògno  fuo  ,  Ognora  Angiola? 

Ang.Cenio  feudi  y  Ognora/ ;  e  fe  non  foffe  il  m:o  trop¬ 
po  ardire  ... 

Cofia Bada  così  ,  non  dici  altro  ,  che  voglio  aver  il 
piacere  dì  fervida*  fenza  che  provi  pena  nel  do¬ 
mandare  Mi  figuro  anch’io,  (  quantunque  per 
grazia  del  cielo  non  mi  Oa  trovata  mai  in  que- 
fio  flato  )  mi  figuro  quanto  rincrefeimento  abbia 
da  provare  una  perfora  civile  a  confidare  le  fue 
indigenze;  ma  avendole  confidate  a  me  può  ef~ 
fer  certa,  che  non  Io  faprà  alluno.  Cento  feu¬ 
di  li  ho  di  mio  uniti  a  poco  per  voha  coi  re- 
gaierti  ^  che  mi  fa  mio  marito,  ed  alcuni  utili, 
che  mi  lafcia  sopra  certi  capi  minuti  del  nego¬ 
zio  nolfro. 

jtng. Certo  ella  farà  una  carità  fiorirà. 

Co//.Tcrrò  le  gioje  in  depofiro.  E  quando  potrà  ... 

À'igfc  mi  ho  da  privare  d’ Una  parte  delle  mie  gioje? 

Coji  Non  fo  che  d  re.  Io  mi  fibilco  fervirla  ,  e  mi 
prendo  la  libertà  di  farlo  fenza  chiedere  la  per- 
miflìone  a  neffuno  .  /E’  vero  che  i  denari  fono 
ili  mìo  potere  :  ma  qiiello,  che  è  delia  moglie  , 
è  del  marito;  e  all  incirca  sa  bene  egli  ancora 
quanti  denari  trovar  mi  pollo.  E  fe  veniffe  un 
giorno  in  curiofità  di  vederli,  che  Vorrebbe,  eh’ 
io  gli  diesili  ?  Finalmente  se  troverà  le  gìo» 
;e  ,  dirò,  che  ho  creduto  bene  far  un  piacere  .. 

Ang. La  preso  di  non  dirglielo  almeno  fenza  una 
precifa  neceflfità  .  Mi  vergognerei,  ch’egli  Io  fa- 
peffe. 

Cofi  Le  prometto,  che  non  lo  dirò,  quando  non  folli 
in  necefTirà  di  doverlo  dire.  ■ 

Ang. Tenga  i  pendenti  ,  e  Fanello  .  Glie  li  racco¬ 
mando  * 

Cc/?.Favorifca  di  pafTar  meco  nel  mio  ftanzino  ;  do¬ 
ve  mi  vedrà  metterli,  li  troverà  fempre  volendo  . 

Ang  Vada,  pure:  non  vi  è  bifogno  ,  ch’io  veda. 

Coji  Venga  y  che  le  conterò  il  denaro. 

^fv^.Riceverò  le  fue  grazie. 

B  2  Cefi. 
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jG~o/?.Fa.varifca  paffar  innanzi. 

Ang. per  ubbidirla  »  (entra? 

Cofl.V overina/  mi  fa  compaflione.  Gran  cofe  fi  feri¬ 
rono  in  quello  mondo  !  e  per  quello  chi  ha 
un  poco  di  bene  deye  ringraziar  il  cielo  di  cuo- 
?e  •  (  $fltra  0 

S  C  E  N  A  XIV. 

Anfelmo  5  Fabrizio }  poi  JSJardo  ? 

I?  ' 

Anf  J[\,  Ego  late  vi  così,  figliuolo  ,  e  non  fallirete» 
Pochi  negozj  ,  ma  fi  curi  ;  non  intraprendete  mai 
negozj  nuovi  con  perlone  ,  che  non  conofcete 
ben  bene  ,  e  fidatevi  ppcq  di  chi  vi  offre  avvan¬ 
taggi  grandi. 

fahfSft ramante  quel  progetto  di  mandare  le  fete  per 
conto  nofìro  e  ritrarne  poteia  i  lavori  ,  pare 
fecondo  il  calcolo  ,  che  ci  fanno  ,  che  potrebbe 
rendere  un  venti  per  cento  :  ma  ci  fono  vari 
pericoli,  come  voi  riflettete  prudentemente» 

^/.Volete  veder  chiaro  il  maggior  de’ pericoli  ?  Quel¬ 
lo  che  a  npi  fuggerifee  un  negozio  sì  vantaggi o~ 
fo ,  perchè  non  Io  fa  da  fe  ?  Q-ialehe  cofa  c’è 
fatto-  Io  non  foglio  penfar  maie  di  fneffuno  y 
ma  in  maceria  di  mercatura  fi  vedono  tanti  cat¬ 
tivi  eiempj ,  che  il  penfar  maie  in  oggi  è  divenr 
tara  la  prima  mafifinia  del  commercio. 

A^r.Signore  •  (  a  Fabrizio  0 

Fab. Che  c’è? 

Asfar, E’  qui  il  fignor  Raimondo^  che  vorrebbe  parlar 
cpn  lei . 

^«/Belliffima  !  la  moglie  dalla  moglie,  il  marito  dal 
marito .  Quelli  fanno  le  vi  fi  ce  al  contrario  delia 
gran  moda . 

FFFBifognerà ,  ch’io  lo  faccia  venire. 

(  ad  Anfelmo *, 

Fab, 


Anf  Sì  fatelo. 
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Fa&:j$\itg\ìy  che  è  padrone  .  (  Nardo  parte  ; 

Anf.lo  me  n’ anelerò  a  fare  una  cosa  fuori  di  cafa  - 

Fàb.D ove,  fignor  padre? 

Art/. In  un  luogo:  bada  ». • 

Fa^.Non  lo  poffo  saper  io? 

AnfVe  lo  d'rÒ ,  mà  eh?  neffuno’  lo  fappia  .  Una  po¬ 
vera  famiglia  civile  noli  ha  pan  da  rimangiare'  , 
le  porto  quello  zecchino.  Credo ,  che  non  vidi 
s piacérà  ,  eh’  iò  lo  fàccia. 

Fab.Qlì  figtior  padre,  dategliene  due  ,  se  vergente 
ha  b  fogno  . 

Anf.Ptr  ora  quello  le  può  ballare.  Mà  nonio  dicia¬ 
mo  a  ùéffuno .  Parrebbe,  fe  fi  fàppfle,  che  ve¬ 
ntuno  far  pompa  eh  un  po  di  bene,  che  il  cie¬ 
lo  ci  ha  darò'.  Non  P  ha  da  sapere  il  mondo  : 
balla,  che  fi  sappia  Tassilo  (  parte  : 

SCÈNA  XV. 

Fabrizio  ,  e  poi  Raimondo  0 

ni 

Fab.X^J Ueili  fono  nego/j  ficuri  :  le  òpere  di  pietà' 
non  impoverifeono  mai. 

Rai.Szrvo  ,  fignor  Fabrizio  . 

Fà£.  Riverisco  il  fignor  Raimondo. 

Rdì, Non  verrei  efier  venuto  in  occafiòtìe  di  darvi  in¬ 
comodo  . 

Fab, Siete  Tempre  padrone  in  ogni  tèmpo,  ma  ora  iti 
verità  noià  ho  niente,  che  mi  occupi. 

i^tfr.Sono  bene  occupato  io  nel  cuore,  nella  mente  , 
nell’  animo  cfa  mille  agitazióni  ,  da  mille  tetri 
penfìerì  . 

Fab. Che  cofa  mai  v’inquieta  a  tal  feeno  ? 

Rai.Una  moglie  trilla,  pedi  ma,  dolorofa . 

Fab.C arò  amico  ,  non  parlate  così  della  voftra  mo¬ 
glie.  Fate  pregiudizio  a  vox  fleffo  . 

RaiéGìk  è  conosciuta  bafianremente  .  Ha  tutti  i  di¬ 
fetti',  cred’ióv  che  dai4  fi  pofibno  in  una  donna: 

B  5  e  poi 
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e  poi  una  certa  amicizia ,  che  ella  coltiva  ,  m£ 
vuol  far  dare  ne’  precipizi . 

Fab* E  a  voi 5  che  fiere  fuo  marito,  non  dà  l’animo 
di  farla  praticare  a  modo  voflro? 

Rate  Eh  peniate ,  per  la  mia  foverchja  bontà  mi  ha 
pillo  il  piede  fui  collo,  e  non  vi  è  rimedio. 

Fab* Siete  bene  per  dir  il  vero  in  una  deplorabile  fi- 
tuazione , 

^/.Aggiungere  allo  flato  mio  queft’ altra  picciola  cir- 
coflanza.  Ho  tanti  debiti,  che  non  Sodove  sal¬ 
varmi  . 

M.Come  mai  li  avete  farti  quelli  gran  debiti? 

jR^/.Caufa  la  moglie:  mi  giuoca  ogni  cola. 

Fab. E  voi  la  lafcsate  g-u  care  P 

&z/,Sono  flato  compiacerne  al  principio  :  orami  con¬ 
verrà  venire  a  qualche  flrana  rifoluzione. 

FabeVoi  non  avete  bifogno  de’  miei  configli  :  ma  fi 
trova  il  rimedio,  quando  fi  vuol  trovare. 

jRaLDite  bene  voi  ,  che  avete  una  moglie  buona:  ma 
fe  Tavelle  come  la  mia,  non  fo  come  la  ven¬ 
derebbe  . 

F^.Baflay  ringrazio  il  cielo  ...  certo  è  una  cola  du¬ 
ra  il  non  a!,er  la  pace  in  caia. 

Fri#.  In  cambio  della  pace,  ci  ho  i  debiti  io  in  cafa . 

Fab*  Dite  piano ,  non  vi  fa  e  fentire. 

Rat*  La  paffione  mi  trafporta ,  caro  amico:  fe  voi 
non  m’ajurate,  io  fono  ali’ ultima  depurazione. 

Fab*  Ma,  caro  fignor  Raimondo,  egli  è  vero  ,  ch’io 
maneggio,  e  fono  alla  fella  del  negozio,  e  del¬ 
la  famiglio;  ma  rendo  conto  d’ ogni  cofa  a  mio 
padr  .  Se  volere,  che  glie  ne  parli... 

Rat*  N  ',  no:  vofiro  fignor  padre  è  un  galantuomo, 
è  un  u  mo  dabbene;  ma  non  avrei  piacere,  che 
lo  lapelfe  nello  do.  Io  ho  bifogno  di  dugento 
feudi,  e  v  darò  in  ipoteca  un  giojeilo  di  diaman¬ 
ti  con  du  Ipillom  da  teda. 

Fab*  Le  avete  v  »  quelle  gioje? 

Rat  Fecole  qui.  J  oi  ne  avrete  pratica. 

Fab.Be ne;  vi  imitò.  In  ogni  cafo,  che  mio  padre 
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mi  ricercade  dei  conti  con  quelle  potrò  appa¬ 
garlo  . 

Rai,  Sopra  tutto,  che  nefluno  lo  fappia. 

Fab.  Non  dubitate;  vi  prometto,  che  non  fi  faprà  . 
Favorite  pattare  nell’ altra  danza,  che  vi  conto 
fub’to  i  dugenro  feudi  . 

Rai.  Voi  mi  farete  il  maggior  piacere  di  quello  mon¬ 
do  .  (  entra  . 

Fab.  Preflar  danari  fenza  timore  di  perderli  è  un  fer- 
vizio  di  niente;  e  poi  fiamo  obbligati  in  quello 
mondo  ad  aiutarci  potendo,  (  entra . 

SCENA  XVI. 

Lifetta ,  e  Nardo  . 

Nar.  I  fono  ancora  le  vifite  dai  padroni? 

Lif.  Ci  fono.  Anzi  la  padrona  colla  (ignora  Angiola 
fono  pallate  nello  danzino  ,  eparvemi,  cheaprif- 
fe  l’armadio,  e  ci  giuocherei ,  chele  preda  dei- 
li  denari . 

Nar,  E’  facile  ,  perchè  in  cafa  del  fignor  Raimon¬ 
do  contrada,  come  fi  fuol  dire,  il  definar  colla 
cena. 

Lif.  Zitto ,  che  la  padrona  non  vuole,  che  fi  dica 
male  di  nefluno . 

Nar.  Fin  qui  non  c’è  male,  che  s’abbia  a  dire  fi 
mormora  ;  ma  fe  fi  voleflfe  difeorrere  fopra  di 
loro  fi  farebbero  de’ romanzi. 

^//Raccontatemi  qualche  cofa. 

Nar.  No,  no:  i  padroni  non  hanno  piacere,  che  fi 
mormori . 

Lif.  Non  fi  può  dire  fenza  mormorare? 

Nar.  Non  lo  fo  io:  fe  per  efempio  dicedì,  che  ma¬ 
rito,  e  moglie  giuocano  da  difperati? 

Lif.  Si  dice,  che  giuocano  per  divertimento. 

ÌSUrE  fe  dicedì,  che  il  giuoco  gli  ha  rovinati? 

Lif.  Bada  dire,  che  hanno  giuocato  del  fuo;  che  del 
fuo  ciafcheduno  può  far  quel,  che  vuole. 

B  4  Nar. 
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Nar.  Ma  fe  Hanno  fatto  dei  debiti  per  giuocare  ì 
Li/  Si  pub  foggiungere,  che  li  pagheranno, 

Nar.  Baila  ,  in  quanto  al  giuoco  fi  pub  colorire  la 
mormorazione:  ma  le  paffa filmo  a  ceni  altri  vi- 
2 ietti  ? 

LÌJ 1  E  fono  ? 

Nar.  No,  no:  fe  lo  fapeffero  ei'  padroni,  Pavrebbon© 
a  sdegno,  e  non  abbiamo  da  fare  in  fegreto  co- 
fa,  che  da  loro  ci  vien  comandato  ndn  fare, 
LÌ/  Si  può  ben  dire  qualche  cola  fenza  entrar  nel 
mafficcio  ;  e  in  tutte  le  cofe  fento  dire,  ohe  vi 
è  il  più  ed  il  meno  .  Non  dico,  che  mi  diciate  tut¬ 
to  ;  ma  così  9  delle  cfafereile  ,  che  non  fieno  cofaccie  e- 
Nar.  Per  efempio  ,  fe  dicefli  ,  che  il  fignor  Raimondo 
ha  una  comare,  con  cui  ci  fpende  Foffo  dei 
collo? 

L if  Si  pub  dire,  che  lo  faccia  per  carità, 

Nar.  Carità  pelofa  un  poco  . 

Li/  Via  fra  il  bene,  e  il  non  bene.  Ma  non  s’ha 
per  quello  da  mormorare. 

Nar.  Lo  fieflb  fi  pub  dire  della  {ignora  Angiola ,  che 
va  con  certe  compagnie  di  poco  credito,  con 
certi  giovanotti  ds  mondo,  che  fanno,  che  mor¬ 
mori  il  vicinato. 

Li/  Ma  noi  non  abbiamo  da  mormorare  per  quello* 
che  la  padrona  non  vuole. 

Nar.iL  m’ha  detto  il  fuo  fervirore,  che  cento  vokie 
ha  ella  augurata  la  morte  al  marito. 

Li/  Per  voglia  forfè  di  rimaritarli  ? 

Nar.  Certo ,  perchè  fra  quei  ,  che  la  fervono ,  vi  fa¬ 
rà  alcuno,  che  le  darà  nel  genio- 
Li/.  Eh  fi  vede,  ch’ella  è  d’ un  temperamento  be¬ 
ffale,  capace  d’ ogni  rìfoluzione  . 

Nar.  Si  fono  bene  accoppiati  .  Marito  e  moglie,  due 
veri  pavzi. 

Li/  Oh  balla ,  non  diciamo  altro  :  non  vorrei ,  che 
principiamo  a  mormorare. 

Nar.  Se  non  foffe  il  freno  ,  che  ci  han  meffo  i  pa¬ 
droni  . 

Lif 
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Li/  Aridi’ io  ne  direi  di  belle}  ma  non  vogliono  * 
che  fi  dica 

J\far.  Ecco  la  (ignora  Angiola,  che  fé  ne  \a. 

Li/.  E  di  là  viene  il  fignor  Raimondo .  Che  «sì  ,>  che 
s’ incontrano  ? 

Nar.  Andiamo ,  andiamo.  Non  ci  troviamo  fra  que 
fti  pazzi . 

Li/.  Non  mormorate  . 

(  parte . 

tifar.  Non  vi  è  pericolo,  (  partei 

S  C  E  N  A  XVII. 

Angiola  da  una  parte ,  Raimondo  dall1  altra  * 

Ang.  c  On  quelli  cento  feudi...  quà  mio  marito;) 

.  (  da  fé. 

Rai/,  Angiola  qui',  che  vuol  dire?  ) 

Ang.Qph  fignor  marito  ? 

Rai.  Qua  ancor  ella,  fignora  moglie? 

Ang.-  Sono  venuta  a  far  una  vifita  alla  fignora  Co¬ 
llari  za  . 

Rai.  Ed  io  al  fignor  Fabrizio . 

Ang.  Avrefie  bifogno  di  venirci  Ipeffo  da  lui  per  im¬ 
parare  a  vivere. 

Rat.  E  voi  fi  avelie'  bene  tfn  pajò  d’ar.ni  in  educazio¬ 
ne  della5  fignora  Cofianza  per  «ambiar  fillema  r 
ma  non  farefte  niente,  io  credo  ;  avete  troppo  il 
capo  fventato. 

Ang.  La  padella  dice  al  pajuoio ,  che  non  la  tinga  * 
Oh  voi  avete  del  falò  in  zucca  / 

Rai.  Più  di  voi  ceno,  che  una  donna  alla  fin  fine 
non  dee  metreifì  in  paragone  degli  uomini,  e 
dee  penfare,  che  la  ripmazione  fi  perde  pretto  * 

Arig.  fo  non  faccio  cofe  ,  che  non  fieno  da  fare .  Nè 
di  me  fi  può  dire  quello,  che  fi  dice  di  voi. 

Rai •  Io  fo ,  che  dacché  fiere  venuta  voi  in  quella  c a- 
fa  vi  è  entrato  il  diavolo. 

Ang. 
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Ang*  C’era  il  diavolo  prima,  che  ci  venidi .  Ce  i’ 
ho  trovato  io 

Rai.  Che  sì,  che  liete  venuta  qui  per  denari? 

Ang,  Per  denari  ?  Per  farne  che  ?  Tocca  a  voi  a 
peniare  ai  mantenimento  delia  caia  :  non  tocca 
a  me» 

Rai .  Voi  peniate  ai  mantenimento  dei  giuoco  » 

Ang.  E  voi  al  giuoco,  e  alla  comare* 

Rai.  E  voi  al  giuoco,  e  ai  compare. 

^«^.Chi  mal  fa,  mal  penfa  Ci  giuoco  io  ,  che  flè¬ 
tè  venuto  voi  per  denari . 

Rai,  Oh  sì,  che  in  quefìa  cala  ne  danno  a  chi  ne 
vuole.  Sono  genti,  che  hanno  giudizio,  nonne 
predano  sì  facilmente 

Ang,  Egli  è  vero ,  che  fono  cauti  per  non  gettare  : 
ma  col  pegno  in  mano  potrebbono  anche  far  un 
piacere  • 

&*/7Che  sì,  che  ve  P  hanno  fatto  col  pegno  in  mano? 

Ang.  Sì  eh  ?  Bada  così ,  ho  capito  «  So  perchè  ci  fie¬ 
re  venuto. 

Rai,  Voi  mi  credete  tinto  della  vodra  pece. 

Ang  Or  ora  non  c’  è  più  niente  in  cafa ,  Quelle  pa¬ 
che  gioje ,  e  poi  è  finita . 

Rai.  Spero  non  avrete  P  ardire  di  difporne  lenza  con- 
fenlo  mio, 

Ang.  Io  non  dico  ...  che  fi  fa ,  che  fervono  per  com¬ 
parire.  Ma  voi  certo  non  vi  prenderete  la  li¬ 
bertà  ...  li  giojeilo ,  e  i  fpilloni ,  che  fi  fono  da¬ 
ti  al  gioielliere  per  accomodare,  quando  tornano 
in  cafa  ? 

Rai.  Li  porterà  il  legatore  quando  faranno  accomoda¬ 
ti  .  Erano  fcaffate  tre  pietre  dei  giojeilo ,  e  gli 
fpilloni  s’hanno  da  rilegare  di  nuovo. 

Ang.  No ,  no;  io  gli  voglio  in  cala. 

RA  £  i  pendenti,  egli  anelli  dove  fono  eglino,  che 
non  ve  li  vedo  ? 

Ang.  Sono,  fono  ...  nel  mio  armadio  fono. 

Rat.  Cara  (ignora ,  andiamo  a  cafa ,  che  li  voglio  ve¬ 
dere. 
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Ang.  Prima  d’andar  a  caia,  voglio  ire  dal  gioielliere 
a  veder  un  po’ il  fatto  mio. 

RJ.  Che  occorre,  che  voi  ci  andiate?  tocca  a  me  a 
vedere  , . . 

Ang*  Eh  non  m’infinocchiate,  caro.  Vo’ andarvi  ora 
da  me,  e  fé  non  ci  fono  le  gioje  mie,  vo’, 
che  dite  davvero,  eh’  o  fono  un  diavolo ,( par, 
Rai*  L’animo  mi  dice,  ch’ella  abbia  impegnati  i  pen¬ 
denti .  Vo’ aprir  l’armadio  fenza  le  chiavi,  e  fe 
non  ci  fono,  troverà  in  me  un  diavolo  più  in* 
diavolato  del  fuo.  (  parte. 


Fine  deir  Atto  primo  „ 
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ATTO  SECONDÒ,' 

SCENA  PRIMA. 

Cofldnzà  y  è  F  h  {trizio  s 

CoftS  Ara  ora,  cred’ io ,  di  mandar  a  prender  Frati- 
c  efebi  no  » 

Fab, Nardo  fa  qualche1  cofa  in  cucina ,  m’h'à  detto,  e 
poi'  anelerà. 

Cefi. Povero  Nardo.'  tion.  fi  può  negare,  che  non  ha 
un  fervitore  attento  per  la  noflra  càfa  . 

Fab  Sì  cenò;  fa’  egli  foto  quello,  che  non  farebbe  nò 
due»  / 

Cofi.ìn r  fatti  quando  ne  /avevamo  due  ,  èravamo  fervi¬ 
ti  peggio:  principiano  a  dir  fra  di  loro,  tocca  a 
te,  tocca  a  me,'  d  non  fa  niente  ne/fùno. 

Fab.E  pòi  quell’ altro  aveva  il  cervello  foptfa  la  be~ 
tetta  Quello  ha  un,  po’  pi?:  del  fedo 

Co  fi,  E  quel,  che... iti  piace  ;  dalla  sua  bocca  non  fi 
ferire  mai  dir  mal  di  otnuno . 

FcANelìa  ferviti  non  è  sV  facile  un  tal  contegno  i..v 

Co  fi.  Anche  Li  ferra  è  una  buona  ragazza,  e  di  buona" 
indole 3  ambtofa  ,  c alligata  affai  nel  parlare. 

Fab. Fortuna  averla'  ritrovala  così  per  ragione  della  fi¬ 
gliuola.  Dalla  servitù/'  imparano  per  lo  più  i  fi¬ 
gli  le  male  cale,,  che  sanno. 

Co  fi,  lo  le  bado  affaiffimo  ,  e  non  ho  motivo  di  do¬ 
lermi  di  niente  della  cameriera  „ 

F ab  Ringraziamo  il  cielo  di  tutto  .  Si  sentono  cer¬ 
te  cose  che  accadono  altrove;  che  mi  fanno  tre¬ 
mare  ■ 

Co  fi. lì  mondo  peggiora  sempre  per  quel  ,  che  fi  sente  « 

Fab, Eh  cara  Coffa n za ,  il  mondo  è  ognora  il  medefV 
mo .  De’ buoni,  e  de’ catti  vi  sempre  ce  ne  sono 
flati;  le  virtù,  e  i  vizj  hanno  trovato  loco  ir? 
ogni  età,  in  ogni  tempo.  Chi  ha  avuto  la  buo¬ 
na  educazione,  che  avelie  voi  in  cala  dei  vòfìn. 

con  \ 

'  '  '  .  ,  *  A 
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fjonha  avuto  campo  di  sentire  quante  jpazzie  ci 
sono  nel  mondo:  ora  che  sentite  discorrere,  vi 
pare  ii  mpqdo  camolato ,  e  non  è  cosi  .  Anche 
adefio  ci  sono  delle  persone  dabbene,  che  vivo¬ 
no,  come  voi  liete  vi/Tuta,  e  ci  sono  degli  in? 
felici  dominati  dal  mal  cofiume . 

Cojì. Gran  disgrazia  per  chi  fi  trova  in  certi  impegni 
con  r animo,  e  colla  persona. 

Faù.B alla  penfiamo  a  noi  ,  e  lasciamo  che  il  cielo 
provveda  agli  altri.  Se  polliamo  lar  del  bene  , 
facciamolo,  ma  senza  intricarli  troppo  negli affa^ 
ri  altrui. 


Cofì.Sqpete  ,  ch’io  sono  nemica  di  certe  curie, fi:à  . 
Ma  mi  rammarico  per  gli  altri,  quando  mi  ar¬ 
rivano  alle  orecchie  co$e,  eh  fieq  di  danno  o 
di  dispiacere  a  persone  anche,  che  non  conosco . 
Quella  povera  (ignora  Angiola  mi  ha  contami¬ 
nato  davvero  . 

fab.Nlzl  la  povera  donna  è  hkuna  pelfima  cofiitu- 
zione. 

Qo/ì.'Non  è  egli  fiato  da  voi  il  di  lei  marito? 

jFtfóSì,  c’è  fiato  ,  e  a  me  pure  ha  fatto  venire  il 
mal  di  cuore  per  compafiìone  di  lui . 

Crf.Vi  ha  confidato  ogni  cola  dunque? 

Fab. Pur  troppo  mi  ha  fatto  egli  la  dolorosa  leggenda  . 

Cofi.Lo  fielfo  ha  fatto  con  me  sua  moglie  .  Che 
vuol  dire  vanno  d’accordo,  se  non  altro  in  que- 
fio ,  nel  dire  i  fatti  suoi  a  chi  non  li  vuol  sa¬ 
pere. 

Fab.{  E’  molto  per  altro,  che  la  (ignora  Angiola  di¬ 
ca  da  fe  i  fuoi  difetti  .  Quello  è  un  principio 
buono,  )  (  da  fc  # 

Cojì  hi o  sentito  delle  gran  cofe. 

Fab. Ma  non  bifogna  parlarne. 

Cojì. Oh  non  v’è  dubbio.  Dirò,  come  dite  voi,  far^- 
le  del  bene,  fe  fi  può;  ma  non  intricarli. 

F ab. Certo  ii  bifogno  fa  fare  delle  gran  cose. 

CeJl.V i  ha  detto  fi  figupr  Raimondo  Io  fiato  di  ca¬ 
sa  sua? 


F  ab. 
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Fab.Sì  9  me  l’ ha  confidato  . 

Coji.  Anche  a  me  là  (ignora  Angiola.  Convien  dire  , 
che  fi  fieno  accordati  nella  maffima  per  provve¬ 
dere  al  bisogno. 

Fab. Qiiando  s’ arriva  à  intaccar  le  gioje  ,  è  segno  , 
che  la  neceffità  firinge  i  panni  ad  dodo  davvero » 

Cefi  Vi  ha  detto  anche  delle  gioje  dunque? 

Fab. Si  è  trovato  in  neceffità  di  dirmelo. 

Cofl.E  là  (ignora  Angiola  mi  diceva  3  che  non  vole¬ 
va  j  che  fi  fapefle . 

Fab.Vc r  me  fono  certi,  che  non  lo  dico  a  nefiuno  . 

CojLNemmen  io  certamente. 

Fab. La  gioje  daranno  lì  fin,  che  verranno  a  ripren¬ 
derle  6 

Cofi.Sono  ficuri ,  che  faranno  ben  eufiodite* 

Fab.Cou  duecento  feudi  potranno  rimediare  a  qual¬ 
che  loro  maggior  premura . 

Cùft. No  duecento,  cento  fidamente. 

FabcV1  ha  detto  forse  cento  la  (igne?  Angiola  ? 

Co/i. Sì ,  mi  diffe ,  che  tale  era  il  di  lei  bifogno . 

Fab. E  il  fignot  Raimondo,  che  sa  piu  lo  fiato  delle 
cose  sue,  m’ha  detto  ducemo  0 

Co/?, Ma  io  non  gliene  ho  dati ,  che  cento  soli . 

Fab.V oi  avete  dato  cento  scudi? 

Co/L  Io  sì. 

Fab*  A  chi? 

CofliAìU  fignor’  Angiola  . 

Fab  Così  colle  mani  vuote?  Senza  ficurezza  veruna? 

Ce/?.- Non  figoote  ,  non  lo  fapete  voi  pure  ?  che  mi 
ha  dato  le  gioje  in  pegno?  Non  ve  l’ha  detto 
il  marito  fuo? 

Fab* II  marito  fuo  ha  dato  a  me  un  gìojello  ,  e  due 
fpilloni ,  ed  io  fu  quefii  gli  ho  prefiati  ducente* 
feudi . 

Cnfl, E  a  me  la  fignor’Andola  ha  portato  un  pajo 
pendenti,  e  un  anello,  e  mi  ha  pregato,  chele 
prefiaffi  cento  feudi. 

Fab. L  a  lei  li  avete  predati  ?  (  un  poco  alterato  » 

Co/i.Sìy  io.  Ho  fatto  male? 
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F\j£.Dar  fuori  ,  cento  feudi  fenza  dir  niente  nè  al  fuo- 
cero  }  nè  al  marito  ,  non  mi  paté  cofa  molto 
beri  fatta. 

Cofl, Mi  ha  pregato,  che  non  lo  diceffi. 

Fab. Tanto  peggio.  Una  donna  prudente  non  lo  do¬ 
veva  fare.  Dovevate  dirle,  che  le  mogli  favie 
non  fanno  le  cofe  da  nafcòllo  da’ mariti  loro. 

Cofl. La  compaflìone  m’ha- indotto  a  farlo. 

Fab. La  compaflione,  la  carità,  tutto  quel  che  vole¬ 
te,  ha  da  cedere  il  luogo  al  rifpetto  3  ed  alia 
convenienza. 

Coflitìotì  mi  pare  aver  fatto  gran  male . 

Fab.Che  paja  a  voi ,  o  non  pa j.  ,  vi  torno  a  dire  $ 
che  avere  fatto  maliflìmo  E  poi  dar  cento  feu¬ 
di  ,  acciò  fieno  cagione  di  nuovi  fcandali  ,  è 
molto  peggio  ancora  . 

Cofl. Peggio  voi  )  compatitemi,  che  ne  avete  dati  du¬ 
cente  * 

Fab. lo  gli  ho  dati  a  buon  fine. 

Cofl. Ed  io  colla  migliore  intenzione  di  quello  mon¬ 
do  . 

Frfó.Orsii  j  non  vo’ contendere,  ma  non  mi  afpettava 
da  voi  un  arbitrio  limile. 

Ce/?. Mi  difpiace  nell’animo  averlo  fatto  ;  ma  non 
credo  poi  di  meritarmi  un  sì  fatto  rimprovero  . 
Dacché  fon  voftra  moglie  ,  non  mi  avete  detto 
altrettanto  *  pazienza  . 

JFtf^.Non  intendo  trattarvi  male;  vi  dico,  chela  di¬ 
pendenza  della  moglie  al  marito  deve  elfere  co~ 
ftante  ,  ed  illimitata  . 

Cofl, Non  fono  poi  la  ferva  di  cafa  . 

Fab. Ma  nè  anche  l’arbitra  ni  difporre. 

C<?y?.Pazienzà (fl  ritira  un  poco  piangendo . 

Fab.{  Non  vorrei  averlo  fapuro.  ) 

(  da  fe  con  afflizione . 

Cofl. (E’  tanto  buorio ,  e  non  vuoi  perdonare  una  co- 
fa  fatta  fenza  malizia.  )  (da  fe, 

Fab.(  Si  principia  così;  con  poco,  guai  fe  prendelfe 
piede.)  (da  fe. 
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Cojì. (  Poteva  pure  non  effer  venuta  la  fignor*  Angio* 
la  .  )  t  .(  da  fev 

Fab:K  Gran  cola,  che  s’abbia  d’avere  per  altri  dei 
itracciacuori ,  ;  (  come  J opra , 

S  GENA  IL 
Anfelmo  ,  e  detti . 

E? 

Ora  di  degnare  ?  (  Fabrizio ,  e  Goflanza  fa - 
lutano  fenza  dir  niente  .  )  Cne  c’è  figliuoli  ? 
Che  è  accaduto  di  male  ?  Olio  è  dov’  è  Cecchi¬ 
no  »  (  a  Fabrizio  « 

F ab. Credo ,  che  Nardo  farà  andato  a  prenderlo  dalla 
T  uola  * 

^/w/.Ifabeilma  dov’ è?  (a  tojìanza* 

^fl/f.Neiia  mia  camera,  che  lavora. 

Anf. E’  accaduto  niente  di  male  ? 

Cc/i.Nitnte,  fignore . 

Fao  Niente  , 

i«/,Ma  io  mi  Tento  morire  a  vedervi  così.  Qualche 
cola  ci  ha  osi  -  fiere,  certo  >  Siete  corucciaii  ,  fi¬ 
gliuoli?  Perchè  mai?  In  tfrntf  anni  ,  che  liete 
manto,  e  moglie,  quell’ è  la  prima  volta,  che 
vi  vedo  in  un’aria,  che  pare  sdegnofa .  Vi  Ten¬ 
tile  male  (  a  Fabrizio . 

F^.Non  fignore,  per  grazia  del  cielo . 

Anf  Vi  Tenute  mal  voi?  (  a  Goflanza . 

Co/i. Afi/  ffofpira  volt ando.fi  verfo  Fabrizio . 

AnJ.th  il  cuor  me  io  dice.  Siero  in  collera  ,  avete 
gridato.  Per  car  ta,  Te  mi  volete  bene,  paiolate  a 
me  la  cagione  del  voflro  d  fpiacere  ,  del  volito 
sdegno.  Cari  figliuoli,  non  mi  date- quello  .  tor¬ 
mento.  Sapete  quanto  vi  arpa  ;  mi  si  fiacca  il 
cuore. 

Gofl.lo ,  signore,  fono  la  rea,  e  vi  confetterò  la  mia 
colpa.  Ho  prefiato  cento  Tcudi  alla  signor’ An¬ 
giola  lopsa  alcuni  diamanti,  molla  dalie  Tue  pre¬ 
giare,  e  l’ho  fatto  lenza  dirlo  nè  a  voi  ,  nè  a 

mio 
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mio  marito.  Demando  perdono  a  tutti  e  due  , 
e  vi  prometto  in  avvenire  di  non  prendermi  mai 
più  simile  libertà.  {piangendo. 

Jnf.Vì  è  atro,  Fabrizio,  che  quello? 

Fab  Poteva  dirlo,  e  non  dar»  a  divedere  ....  che  el¬ 
la  ...  (  con  qualche  lagrima. 

Anf,M\  ha  maltrattato  per  quello?  (  a  Ccjianza . 

CoJl.Vlì  ha  rimproverato  ....  e  quando  penio  ....  che 
mai  più  ... 

Anf.V ia  acchetatevi;  non  piangete  per  così  poco/ 
non  vi  affliggete  per  un  sì  leggiero  motivo.  Fa¬ 
brizio  non  ha  tutto  il  torto  a  pretendere  ,  che 
vogliate  moltrare  quell’  umile  dipendenza  da  lui  , 
che  fapece  quanto  vi  ama,  e  che  non  è  capace 
di  negarvi  una  giulla,  onelta  foddisfazione .  Non 
lo  fa  egli  per  li  cento  feudi  ;  e  non  lo  farebbe  , 
fe  fodero  anche  meno  ficuri  di  quel  che  fono  , 
ma  io  fo  il  fuo  difpiacere;  è  gelofo  del  volito 
afferro,  e  dubita,  che  in  faccia  di  quella  donna 
fiate  comparfa  meno  amante  di  quel,  che  fiete . 
Ma  voi  caro  figliuolo  ,  per  un  difpiacere  così 
leggero ,  perchè  mort  ficate  una  conforte  che  ha 
per  voi  tanto  amore,  e  tanto  rifpetto?  Non  Cla¬ 
mo  infallibili  in  quello  mondo.  Siamo  tutti  Sog¬ 
getti  ad  errare,  e  il  cuore  fi  attende  nelle  ope¬ 
razioni,  non  1’ effetto,  che  ci  rapprefentano  agli 
occhj .  Via  fiate  men  rigorofo.  E  voi  cara,  non 
vi  dolete  sì  fieramente  d’un  leggiero  rimprovero* 
eh* ei  vi  polla  aver  dato.  Quello  vuol  dire  non 
aver  mai  avuto  motivo  di  doierfì  l’uno  dell’al¬ 
tro  :  un  piccolo  neo  vi  agira,  vi  conturba.  Ve¬ 
nite  qui;  accollatevi:  voglio,  che  facciate  la  pa¬ 
ce  ;  e  prello  fatela,  prima  che  torni  a  cafa  Cec¬ 
chino,  prima  che  fe  ne  avveda  Isabella,  prima 
che  sappiafi  dalla  servitù.  Datemi  ia  vollra ma¬ 
no  .  (  a  Ciftanza .  )  Fabrizio  la  mano;.  Se  mi 
volete  bene,  pacificetavi ,  abbracciatevi,  confo- 
!  a  temi  per  carità. 

CoJì.V i  domando  perdono.  (  a  Fabrizio . 

La  buona  Famiglia  C  Fab, 
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Fab.Fà  io  a  voi,  cara, 

AnfN ia,  via;  fiiarno  allegri;  e  non  fi  pianga  piu  ° 
che  più  non  vi  fieno  difienfioni,  difpiacer;,  con- 
refe.  Pace,  pace;  fia  benedetta  la  pace.  Quéfta 
fera  dunque  verrà  il  compare,  e  il  dottore,  e  lo 
fpeciale,  che  già  loro  i’ho  detto,  e  fiaremo  in 
buona  compagnia  con  quegli  uomini  veramente 
da  bene;  e  dopo  la  merenda  voglio,  che  faccia¬ 
mo  una  burla  allo  fpeciale,  So  ,  ch’egli  ha  un 
fìafco  di  vino  buono,  voglio  che  in  compagnia 
andiamo  a  bever'glielo  tutto;  e  ha  da  venire  Cec¬ 
chino,  ed  Ifabellina,  e  voglio,  che  fi  fiia  alle¬ 
gramente,  sì  allegramente, 

Cojl.Q h  fignore,  Ifabellina  4no-n  Pho  condotta  mai 
fuori  di  notte. 

Anf. Verrà  con  me,  le  darò  mano  io;  e  fe alcuno  la 
vorrà  nemmeno  guardare  gli  farò  il  grugno  io 
Oh  ecco  il  nofiro  Checchino  » 

SCENA  IIL 

Francefchino ,  Nardo  5  e  detti  .  Francefchino  entra  , 
ft  cava  il  cappello ,  e  va  a  baciare  la  mano  a  tut~ 
ti  y  e’  parte . 

^w/oOrs  ci  fiamo  tutti  :  mi  pare  di  eEere  più 
contento.  Nardo,  come  fiiamo  in  cucina? 

Nat, lo  per  me  poffo  far  quanto  prefio  vuole  „  Ma 
all’  ora  Lolita  del  definare  ci  mancheranno  due  ore  e 

ArtfJTztitG  ci  manca  ? 

Cofl. Si  fente  il  buono  appetito  il  fignor  fuocero? 

Anf, Io  sì  per  dir  il  vero,  ma  non  tanto  per  me  ho 
follecitudine ,  quanto  per  Fabrizio,  che  ftamatti- 
na  fi  è  alzato  prefio;  e  sarà  bene  anticipare  un 
poco. 

Fab. Per  me  non  ho  quefto  bifogno  .  Sapete  quante 
volte  per  ragione  degli  affari  di  piazza  sono  so¬ 
lito  a  ftare  così  fino  alla  nera  notte. 

4nf. 
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Anf.O h  io  poi  sì  fatee  cose  non  le  ho  volute  mai  * 
Ho  faputo  prendere  il  mio  tempo  ;  non  ho  tra- 
feurato  gli  interelfi  miei  :  ma  mangiare  ho  vo¬ 
luto  Tempre;  ed  ora,  che  fon  vecchio;  grazie 
ai  cielo  l’appetito  mi  ferve  ,  e  quando  è  una 
cert’  ora ,  bisogna  eh’  io  mangi . 

Cofl.  Sollecitatevi  Nardo. 

Nar  Farò  piu  pretto ,  che  potrò . 

AnfChQ  cofa  c’è  di  buono  ttamane? 

Nar. C’è  una  minettra  d’erbe  ... 

^/.CoJl’ovo  dentro  eh? 

FabFino  che  venga  Fora  dei  definare  ;  anderò  avan¬ 
zando  tempo,  per  non  ittare  così  colle  mani  in 
mano.  Principierò  a  scrivere  qualche  lettera. 

Anf. Sì,  bravo;  farete  bene:  così  nei  dì  della  pottà 
vi  troverete  un  po’ sollevato ,  e  potrete  scrivere 
a  più  bèll’  agio  . 

Ò>/?.Non  verrette  prima  con  me  un  poco  ? 

(  a  Fabrizio- 

Fab. Avete  bisogno  di  nulla? 

Cofl. Vorrei  inoltrarvi  una  cofa. 

Anf.V ia  andate  a  vedere  quello,  che  vottra  moglie 
vi  vuol  mottrare.  (  a  Fabrizio 

Fab.Si  può  fapere  cos’è,  che  mi  volete  mottrare? 

Ànf.  Andate  con  lei,  ci  vuole  tanto?  Oh  fe  folle  vi¬ 
va  la  buona  memoria  della  mia  Catfandra;  non 
me  lo  farei  dire  due  volte. 

Cofl.  Vorrei  ni  0  tirarvi  le  gioje  ... 

^/.Sentite?  Le  gioje  vi  vuol  mottrare  .  Oh  figlio 
mio.  Che  bella  gioja  è  la  moglie. 

Fab. Io  credo  j  che  non  vi  avrete  fatto  ingannare  }  e 
però  non  vi  è  bifogno  ,  eh’  io  veda  ... 

Cofl. Pazienza  /  conoico,  che  non  fìete  ancorà  coll* 
animo  pienamente  fereno. 

jptf£.Quel,  che  è  ftato ,  è  ftato  ;  io  non  ci  penso  più. 

Anf.Nlà  va  con  feco:  tu  mi  faretti  montar  in  colle¬ 
ra.  (  a  Fabrizio. 

F  ab-C\h  non  fi  a  mai,  fìgnor  padre  .  Eccomi  .  Co- 
ttanza ,  andiamo . 

C  2  Anf. 


•  Xfi  LA  BUONA.  FAMIGLIA  J 

Aaf. E  ri  fai  tanto  pregare? 

■Coft. li  mio  cuore  non  è  mai  flato  angufliato  come 
°ggi  •  (  parte  . 

^/Andate,  andate,  che  vi  eonfolerà.  (  dietro  a 

(  Cofianza  ? 

FdAPovera  donna!  Mi  difpiace  ora  d’ averia  mortifi¬ 
cata.  (  parte  c 


SCENA  IV. 


Anfelmo ,  e  Nardo  * 

A,  va  a  terminare  di  confolarfa  (  dtern?  « 
Fabrizio .  )  Gioventù  benedetta/  e  così  tu  non 
foileciti  il  definare?  (a  Nardo , 

jViw%AfpeÉtava  ,  che  volefle  sapere  il  definare  ,  che 
c’  è  . 

^/.Ben  ,  che  c’è  oggi? 

Afar.Chs  hanno  i  padroni,  che  mi  sembrano  corus- 
ciatì  ? 

^/.Curiosacelo  /  sei  flato  qui  per  sentire  eh  \?  Non 
per  dirmi  del  definare. 

NarWli  dispiacerebbe  tanto,  che  i  padroni  fi  adirasi 
sero  fra  di  loxoy  non  ne  fiamo  avvezza  noi  a 

vederli  adirati . 

Anf. E  non  lo  fono  nemmeno  adefTo  .  E’  flato  un  po¬ 
co  di  piffi  piffi  di  certe  genti  j  ma  non  è  nienh 
te-  E  così,  che  abbiamo  noi  da  definare? 

Afar-L’erbe  l’ho  già  dette. 

^/.Coll’uovo,  V  hai  dettOj, 

A^-Una  pfcllafìra  bollita. 

^«/.Tenera  vè, 

Nar.Un  arroflo  di  piccioncini. 

AnfSA  è  da  flar  poco  ben  per  me . 

Nar.K  ci  faran  delle  polpette. 

Anf. Oh  quelle  sì.  Fanne  moite  di  quelle,  che  folio 
per  me  una  gioja. 

Nar.V i  farà  poi  ... 

Anf. Vanne,  vanne,  che  il  tempo  palla . 


Nar, 


Atto  secondo,  j? 

JVdr.Yado  fubito,  (  Son  curioso  di  iapere  ,  che  co^ 
sa  è  flato  3  può  effere,  che  Difetta  lo  lappia.  ) 

(  da  fe ,  e  patte  « 

SCENA  V. 

Anfelmo  ,  e  poi  Ifabella  . 

^«/.Oh  come  per  poco,  fe  non  veniva  io  y  prin¬ 
cipiavano  a  biflicciarfi  que’  due  colombi  .  Dice 
bene  il  proverbio  :  ogni  bifcia  ha*  il  fuo  veleno  » 
Per  buoni,  che  fieno  gli  uomini,  fi  dannò  di 
que’ momenti ,  ne* quali  fi  prendono  le  pagliuccie 
per  travi;  ma  chi  è  buono,  come  fon  eglino'  * 
prtffto  preflo  fi  rafl'erena  „ 

l/a.  Ci  poflo  (lare  qui,  fignor  nonno? 

Anf  Verchè  mi  domandate  queflo?  Non  potete  (tare 
in  cafa  ,  dove  vi  piace/3 

Ifa.  Dico  così,  perchè  io  era  nella  carriera  della  Si¬ 
gnora  madre;  è  venuta  col  signor  padre,  è  mi 
hanno  cacciata  via . 

^«/Avranno  degli  imèreffr  fra  loro-, 

Ifa.  Me  ne  ho  a  male  io,  che  m’  abbiano  cacciato 
via  . 

An/N i  avranno  mandato  via ,  acciò:  verghiate  a  Ila¬ 
re  un  poco  con  me;  ch’io  non  ci  flo  Volentie¬ 
ri  folo.  Dov’è  Cecchino? 

Ifa.  Studia,  signore. 

Anf Oh  il  buon  ragazzo!  fludia  fenza  ché  gli  si  di¬ 
ca.  Si  vede,  che  nello  Audio  trova  piacere ,  tro^ 
va  dilettazione. 

Ifa,  Anch’io  ho  piacere  a  leggere,  a  Audiare  ,  e  mi 
piace  tanto  tenere  a  mente  quello,  ch’io  leggo  . 
La  fapete  voi  la  canzone  della  delezione  ? 

Anf. No  io  ,  fo,  che  mi  piace  far  colazione  la  mat¬ 
tina,  e  merenda  il  giorno,  e  non  ne  fo  più. 

Ifa.  Cecchino  l’ha  .avuta  da-  uno  fcolare  compagno 
fuo  la  canzone  della  colei  i  ano  che  si  dice  in 

C  3  due, 
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due,  e  io  ho  imparato  la  parte  mia,  e  Pecchi¬ 
no  dice  la  parte  fua . 

Anf. Non  ve  l’ho  mai  fentita  a  dire  io, 

Jfa.  L’ ha  portata  jeri  Cecchino . 

Anf. Imparatela ,  che  me  la  direte  poi , 

Jfa.  Io  la  fo  dire,  e  Cecchino  la  fa  dire  ancora? 

Anf.  Ditela  dunque  bravina,  bravina. 

Jfa.  Afpetrate,  ch’io  vada  a  chiamar  Cecchino. 

Anf.  ì,  sì;  la  dirà  egli  pure.  Ci  avrò  gufto  io. 

Jfa.  Allettateci,  che  venghiamoj /ubico .  {parte f 

SCENA  VI. 

Anfelmo  foto . 

JL*A  canzone  della  colazione  deve  effer  bella.  S’io 
fapeffi  di  poesia,  vorrei  farne  tante  fopra  il  de¬ 
sinare  ,  e  sopra  la  cena;  e  vorrei  dire  ,  che  il 
mangiare  è  il  più  bei  guido  del  mondo,  e  vor¬ 
rei  lodare  le  robe  tenere  ,  le  robe  dolci  ,  e  il 
brodo  graffo . 

SCENA  VII. 

1J 'abella ,  F rane ej 'chino ,  e  dettQ  . 

Jfa .  Fecoci  :  siamo  belli,  e  lefti  . 

^«/.Cecchino ,  mi  vuoi  tu  dire  la  canzone  della  co 
lézione  ? 

Fra  Signor  sì  :  anche  i’  Ifabellina  . 

Jfa.  La  dirò  anch’io,  che  la  so  dir  bene, 

.^/.Datemi  da  sedere,  che  la  vo’  godere  agiato. 

Fra.  Ecco,  signore,  (  gli  dà  la  fedi  a . 

Anf.Vià  dite  fu,  carini.  (  Non  darei  quello  diverti¬ 
mento  per  un  operone  di  quelli  dei  tempo  mio  .  ) 

(  da  fe  • 

Jfa.  Madre  mia,  la  colezione. 

Fra .  Figlia  mia,  che  ti  ho  da  dare? 
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Ifa.  Lafcio  a  voi  1’  elezione, 

Che  non  tocca  il  domandare, 

Mi  fovvien,  che  mi  dicefte, 

Alle  giovani  modeite. 

Fr.  Egli  è  ver,  che  non  si  chiede, 

Vuol  così  l’ubbidienza  y 
Ma  la  madre  ti  concede 
Un’amplittìma  licenza, 

Perchè  (lata  sei  bonina, 

Domandar  quetta  mattina. 

Ifa,  Grazie,  grazie,  madre  mia. 

Chiederò.  Che  cosa  mai? 

Una  cosa,  che  non  sia 
Fra  le  cose,  che  pigliai. 

Oh  davver,  che  l’ho  trovata»* 

Pigliarci  la  cioccolata . 

Fra,  Son  pei  vecchj  cofe  valide 

La  cannella,  e  la  vainiglia  : 

Ma  fon  droghe  troppo  calide 
Pel  bifogno  d’ una  figlia  : 

Di  fovercbio  è  butirroso 
Il  caccao  fottanziofo  . 

Ifa,  Del  dolci  (Timo  fapore 

Compiacere  è  ver,  mi  soglio; 

Ma  se  genera  calore, 

N’ho  abbaftanza,  e  non  la  voglio» 
Meglio  dunque  sia  per  me 
Una  tazza  di  caffè. 

Fra,  Acqua  nera,  polve  amara 
Di  neriflìmi  carboni , 

Che  da  noi  si  compra  cara, 

Per  dettar  le  convulsioni; 

Fa  vegliar,  fa  fritto  effetto 
A  chi  sola  dorme  in  letto  « 

Ifa.Col  caffè  non  faccio  tresca, 

Che  dormir  non  voglio  a  ttentov 
Convulsioni  non  mi  accresca, 

Che  pur  troppo  me  le  Tento, 

E  la  notte  si  combatte. 

C  4 
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Prenderò  piutrofto  il  latte» 

E’  indigeno  il  latte  ancora, 

E  s’accaglia  nel  ventricolo. 

Chi  del  latte  s’innamora, 

Può  inconrrar  qualche  pericolo: 

Qualche  volta  è  medicina  . 

Ma  tal’ or  non  s’indovina. 

Vada  dunque  il  latte  in  bando, 

Che  arnfchiarfi  non  conviene  j, 
Beverollo  allora  quando, 

Sarò  certa:  di  far  bene. 

Prenderò  ,  mamma  mia  bella, 

Qualche  tè  colla  ciambella. 

Sia  lo  fvizzero,  o  l’indiano-. 

Si  a  di  foglia ,  o  fia  di  fiore. 

Sa  i!  moderno  veneziano. 

Che  degli  altri  è  tè  migliore: 

Sarà  Tempre  tal  bevanda 
D’acqua  calda  una  lavanda 
Se  mi  par  d’effer  in  cafer 
Di  lavarmi  le  budella, 

La  mattina  in  frefeo  vafo 
Cavo  l’acqua  pura,  e  bella: 

M  egli'O  dunque  farà  il  dono 
D’una  zuppa  nel  via  buono 
Ofcurar  fuole  la  mente, 

Figlia  cara  r  il  vino  puro 
E  dal  volgo  ò\r  fi  fente  , 

Che  lia n  le  donnJ  il  cervel  duro. 
Preparar  ti  vo’tal  cofa  , 

Che  fia  Tana ,  e  fia  guftofa. 

Lafciam  fiar ,  non  vo’ col  vino, 

Che  il  cervel  fen  voli  via; 

Che  pur  troppo  per  delfino 
Siam  foggetti  alla-  pazzia  .  ’ 

Se  ogni  cofa  è  a  me  importuna' 5 
Mamma  nr’a,  fhrò  digiuna. 

Poverina  3  l’ arfior  mio 
Digiunar  non  ti  farà: 

Qinn 
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Quanto  pofla,  fo  ancor’ io, 

L’appetito  in  queM’  età  , 

Preparar  ti  voltai-  cola, 

Che  fia  fana,  e  fia  gudofa  8 
Ifa.  Giubilar  mi  lento  il  core, 

La  promedà  mi  confola, 

Già  guffar  pa-rmi  il  Tepore  y 
So,  che  fiere  dr  parola, 

A  una  marne  amor  configli^ 

Il  Infogno  della  figlia  « 


Fra . 

Per  vederti  più  graffetta, < 

,  _ 

Ritondena,  più  bulina, 

Figlia  mia  ,  fi g 1  •  a  diletta  , 

- 

Vo’ recarti  ogni  mattina. 

1U 

Predo  ,  predo,  ch’io  vi  godo  n 

Fra . 

Una  zuppa  nel  buon  brodo. 

Jf*- 

Sarà  buona ,  ma  per  poco  .* 

Eo  credea  di  meglio  affai  ; 

E  mi  Tento  un  certo  fuoco... 

Ma  parlar  non  foglio  mai. 

.  •  rjk 

Sta  alla  vodra  dilxrezione 

Migliorar  la  colezione . 

V 

Fra 0 

Così  di  de  a  mamma  cara 

.  * 

La  figliuola  rifpettofa; 

E  la  mamma  le  prepara 

Ifa. 

CoLzion  più  faporofa. 

Più  gradita  a  Tuo  desio, 

Colezion ,  che  bramo  anch’  io  . 

Fra.  E’  finirà  .  (  ad  An felino  * 

ìfa.  Che  ne  dire,  rron  è  bellina (  (  ad  Anfelmo. 

Anf.  Chi  ve  l’ha  data  quella  canzone?  (  a  France- 

(  J chiné. 

Tra.  Uno  (colare,  che  va  alla  fcuola ,  dove  vado  io. 

Anf.  L  hanno  fentita  Vedrò  fignor  padre,;  Voflra  fi- 
gnora  madre  ? 

Fra.  Non  ancora  • 

Anf.  Fare  a  modo  mio,  figliuoli;  non  la  fate  loro 
fentire  :  non  ifià  bene ,  che  voi  altri  ragazzi  vi 
facciate  lecito  di  domandare  cioccolata,  caffè,  e 

al- 
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altre  cole,  che  fi  contengono  nella  canzone.  Se 
mi  colete  bene,  voglio  che  mi  facciate  fun  pia¬ 
cere  . 

Fra.  Comandi  fignor  nonno. 

AnfF  anche  da  voi  lo  voglio, 
l/a.  Capperi  /  comandi,  pure, 

Anf  Non  voglio,  che  ma  più  la  diciate  a  memoria, 
nè  piano,  pè  forte,  nè  in  compagnia,  nè  da  voi 
altri  foli ,  e  fe  volete  efercitar  la  memoria ,  e 
imparar  dei  verfi ,  ve  ne  darò  io  dei  più  belli .  Que¬ 
lli  fono  ferirti  male,  vi  faran  poco  onore  .  Ve 
ne  darò  io  de’ più  belli  affai  ,  Melo  farete  que¬ 
llo  piacere? 

Fra*  Volentieri  ,  (ignore.  Ecco  qui  la  carta.»  ne  fac¬ 
cia  quello,  che  vuole;  io  le  prometto  di  non 
recitarli  mai  più. 

Jfa.  Ancia5  io  farò  lo  (Uffa .  Non  mi  ricorderò  nem¬ 
meno  d’ averli  veduti.  Ma  ci  ha  promeflo  di 
darcene  di  più  beili . 

Anf.  Sì ,  ve  li  darò,  non  dubitate- 
fra.  Anderò  ,  fe  fi  contenta,  a  terminare  ia  mia 
lezione, 

Anf  Sì ,  figliuolo,  andate,  che  il  cielo  vi  benedica, 
Fra.  Avremo  dei  verfi  belli:  ho  chegufio,  Ifabellina  ! 
Ifa e  Quelli  non  fi  dicono  più. 

Fra.  Oh  mai  più.  (  parte , 

Ifa.  Me  li  darà  a  me  il  fignor  nonno . 

Anf  Sì ,  a  tutti  due, 

Ifa.  Vado  a  dirlo  alla  (ignora  madre. 

Anf  Non  ci  andate  ancora  dalla  (ignora  madre,’  a* 
fpettace,  ch’ella  vi  chiami, 

Ifa.  Anderò  da  Li  Tetra  dunque. 

Anf  Sì ,  andate  da  Lisetta , 

Ifa.  Se  me  li  dà  fiaffera  i  verfi,  dimani  glieli  fo  di¬ 
re  ,  (  parte  • 

Anf.  Che  bella  docilità  !  cielo  ti  ringrazio .  Ma  que¬ 
lli  compagni  alla  fcuola  .  ,  .  Voglio  andare  or’ 
ora  per  1’  appunto  dal  maefiro  fuo  a  dirgli ,  che 
vi  badi  un  pòco .  Se  uno  feoiare  gii  ha  dato  la 

can- 
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panzone  ron  innocenza  ,  un  altro  gliela  può 
(piegare  con  malizia  .  Sempre  pericoli  in  quello 
mondo,  iempre  pericoli.  (  parte* 

SCENA  VII!  . 

Li fetta ,  e  Nardo . 

Nar.  On  fapete  niente  voi,  checofa  fia  accadi^ 
to  fra  il  padrone,  e  la  padrona? 

Li/.  No  certo,  non  io  niente  io. 

Nar.  Son  curinfilfimo  di  faperlo. 

Lif  Vedete?  Quella  puriofiià  non  iftà  bene.  Averete 
fentito  dir  cento  volte  ,  che  i  curiofi  fono  in 
odio  delle  perfone:  e  fe  io  fapranno  i  padroni, 
vi  perderanno  l’amore. 

Nar.  Non  cercherò  altro  dunque.  Mi  difpiace,  che 
non  li  vedo  allegri  fecondo  il  folito. 

Lif.  Vi  pare ,  che  fieno  adirati  ? 

Nar  Almeno  lo  erano,  fe  non  io  fono. 

Lif  Avere  fentiro  niente  di  quel  che  dicevano? 

Nar-  Sono  arrivato,  che  c’era  il  vecchio:  ma  prima 
avevano  taroccato;  era  nell’ altra  camera ,  e  qual¬ 
che  cofa  ho  fentito . 

Lif.  Che  cofa  avete  fentito?  Ditemelo,  caro  Nardo, 

Nar.  Quando  fono  entrato  io ,  avevano  ancora  le  la¬ 
grime  agli  occhj . 

Lif.  Qualche  gran  cofa  convien  dir  ci  fia  (lata. 

Nar.  Non  lì  guardavano  nemmeno. 

Lif.  E  il  vecchio,  che  cofa  diceva?  Dalle  parole  del 
vecchio  fi  potrebbe  venire  in  cognizione  di  qual¬ 
che  cola. 

Nar,  Non  mi  ricordo  bene  che  cofa  diceffe. 

Lif.  Pentiteci  un  poco ,  fe  vi  fovventfie  qualche  pa¬ 
rola. 

Nar.  Ma  non  dite  voi ,  che  i  curiofi  fono  in  odio 
delie  perfone  ?  % 

Lif  La  cofa  fia  qui  fra  noi.  Elfi  non  l’hanno  a  fa- 
pere.  iU 

Nar. 
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Nar.  Dunque  iì  bene,  ed  il  male  fta  nel  faper  fare 5 
a  quello  che  dite  voi,  e  nel  faperfi  nafcoridere . 

Lif  Non  m’imbrogliate  il  capo  con'  certe  fottigliez- 
ze,  che  non  capifco .  Perffavar  io  fra  me  iteffa, 
che  p  offa  no  aver  gridato  per  ragione  dell’inte- 
reffe ,  perchè  i  nofì^i  padroni  fono  perfone  bno- 
niffime,  ma  fono  attaccati  all’intereffe  bene. 

Nar,  Non  manca  niente  però  in  cafa ,  e'  a  noi  ci 
danno  un  buon  fakrio,  e  anche  fanno  qualche 
fpefuccia  . 

Ltf.  Eh.  sì  sì:  ma  fo-io  quel,  che  dico...  e  potrebbo- 
no  anche  aver  gridato  per  i  figliuoli  ,  perchè 
credo  y  che  tl  padre  non  voglia  penfare  a  mari¬ 
tar  la'  figliuola,  ed  ella  può  darfi  abbia  il  fol  " 
letico,  e  l’abbia  confidato  alla  madre. 

Nar.  Tutto  può  effere  /  ma  non  c’è  fondamento. 

Ltf  Io  penfo  un  pezzo  in.,  là  qualche  volta. 

NarfE  mi  pare,  che  diate  nella  mormorazione, 

Ltf  Uh  povera  me  !  Quella  linguaccia  qualche  vol¬ 
ta  sdrucciola  nel  difetto  antico.  Non  ne  parila- 
mo  piu,  Nardo  mio  c  Non  Tappiamo  quello ,■  che 
paffi  fra  di  loro,  ei  poffìamo  ingannare:,  bensì 
per  i’ avvenire  voglio,  che  ffiamo  v igi! ianri  ben 
bene  per  rilevar,  fe  fi  può,  il  principio  di  que¬ 
lla  picciola  differenza. 

Nara  Se  fa  pia  a  no  la  no  lira  c  or  lolita,  cì  perderanno  1’ 
amore 

Ltf  Ma  io  lo  faccio  per  amore  fol  tanto  ...  Oh  è  fla¬ 
to  picchiato.  Anderò  a  vedere.. 

Nar,  Io  ,  io  ci  arrderò  « 

Ltf.  Ecco  ,  voi  ci  andate  per  curiofità’ 

Nar,  E  quella  è  un’altra  mormorazione.  (  parte  «  1 

SCENA  IX. 


Lìfettà 1  fola  e 

Tanto  difficile,  ch’io  me  rie  affenga  .  Prima 
che  veniffi  in  quella  cafa  a  fervire,  non  -si  fa¬ 


ceva 
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ceva  altro  do  v’  era.  Qui  m’hanno  ìnfegnato  a 
caligare  la  lingua  ,  e  a  moderare  i  pensieri  ;  ma 
fpeffe  volte  ricado  nell’ufo  vecchio.  Coi  tempo 
fe  ci  (farò  qui,  diventerò  un  po’ meglio  di  quel 
che  fono.  Farmi ,  che  ella  m’ abbia  chiamato  , 
Vengo,  vengo,  signora  y  se  pofTo,  qualche  cola 
voglio  da  lei  ricavare,  (  parte , 

SCENA  X, 

Angiola  y  e  Nardo, 

Nar.  Io  non  Io  fo,  signora,  (e  il  padrone  ei  sìa 
in  caia. 

Ang.  Guardate ,  fe  c’è;  e  ditegli,  pollo  che  ci  sia  , 
che  mi  preme  dirgli  una  parola  da  lui  a  me. 

Nar.V o  a  vedere,  e  la  fervo  fubito  . 

Ang.  Fatemi  il  piacere.  Alla  padrona  non  dite  nien¬ 
te.  Ho  bifogno  di  parlar  con  lui. 

Nar.  Bemdìmo  ;  s’  egli  è  nella  ilanza  fua ,  non  c’  è. 
bisogno  d'altro.  (  Principio  quasi  a  trovarlo  il 
motivo  delle  diicordie  loro  .  ) 

SCENA  XI. 

Angiola  y  poi  Fabrizio , 

Ang.  M  E  r  ha  fatta  lo  fciagurato  .  M’ha  impe¬ 
gnato  il  giojello  cogli  (pillo ni  .  Manco  male, 
che  li  ha  dati  in  mano  di  un  galantuomo  .  So 
ch’egli  è  un  uomo  tanto  civile,  che  fent irà  vo¬ 
lentieri  le  mie  ragioni.  Chi  fa  ,  che,  nom  mi 
nefca  di  riavere  le  gioje  con  buona  maniera  fen~ 
za  il  denaro.  Finalmente  fono  mie  le  gioje  ,  e 
da  mio  marito  può  farli  rimettere  li  ducente 
feudi. 

F^.Che  mi  comanda  la  /ignora  Angiola  ? 

Ang. Perdoni,,  fe  fon  venuta  ad  incomodarlar , 

Fab.ln  che  la  poifo  fervire,  (ignora? 
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Ang. Ho  neceflità  di  difcorrere  feco  lei  un  poco/ 
Fab.Ed  io  qui  fono  per  afcoltarla  0  S’  accomodi . 

(  la  fa  federe  o 

Ang .  Ma  fé  ha  qualche  affar  di  premura,  che  io  lo 
interrompa  «  me  lo  dica  liberamente.  ^  fedendo  « 
fa£.Nierite$  Ognóra,  non  ho  alcuna  faccenda  ora, 
AngÀ avoriica  leder  ella  pure. 

F^c-Non  importa:  fio  bene  in  piedi. 

Ang. In  verità  mi  dà  foggeziorie  .  M^alzo  anch*  io 
dunque 

¥ab«\Tvd\  per  compiacerla  federò. 

Ang. S-o  ,  che  fiamattinà  è  (iato  da 


voffignonà 


mio 


marito. 

F  ab. Sì  lignota,  è  vero. 

AngAL  gii  ha  portato  certe  gioje  in  pegno  per  ducete 
to  feudi . 

FafaVerifàmo  o  - 

Ang. Pare  a  lei  ,  fignor  Fabrizio  che  fieno  quelle  azio¬ 
ni  onorate  d’un  marito  3  che  va  a  impegnare  le 
gioje  della  conforte  ? 

Fab. Per  ine  non  fsprei  /  ma  direbbe  il  fignor  Rai¬ 
mondo:  pare  a  voi  5  che  fieno  azioni  buone  di 
una  moglie,  che  va  a  impegnare  i  pendenti  3  e 
gli  anelli  lenza  licenza  di  fuo  marito? 

Ang. Chi  ha  détto  a  voi  3  che  tali  cofe  fieno  da  me 
fiate  impegnare? 

FdFStupiieo  5  che  me  Io  domandiate ,  {ignora  ,  non 
ha  la  moglie  da  comunicare  al  marito  le  azioni 
fue.P  Non  ha  tardato  un  momento  a  dirmelo  la 
{ignora  Coftanza. 

Angf  Bacchertonaccia  del  diavolo*  Così  mantiene  la 
fua  parola?  )  (  da  fe 

Fab.  Ma  tanto  io,  che  mia  moglie  fiatilo  perfone  one- 
fie ,  e  non  v’è  dubbio,  che  dalla  bocca  noftra  fi 

fappL .  * 

Ang. Ne  lon  certiflima.  Conofco  bene  il  carattere  del 
figo  r  Fabrizio;  un  uomo,  che  fi  può  dire  il 
ritratto  della  bontà,  e  della  gentilezza. 

F ab  Oh  fignora,  non  dica  tanto. 

Ang. 
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^^.Tutti  quelli  ,  che  hanno  avuto  1*  incontro  di 
trattare  con  voi  ,  non  lì  iaziàno  dì  lodare  la  vo¬ 
lerà  gentil  maniera . 

Fab  La  prego,  fo  che  non  merito  ... 

Ang.Ed  io  non  ho  mai  avuto  quella  fortuna,  chela 
delìderava  tanto. 

Fab. In  che  la  pollo  fervire? 

Ang. E  ora  trovo  anche  più  in  voi  di  quello  mi  fu 
dagli  altri  rapprefentato  » 

tabi  Principia  un  poco  a  leccarmi .  )  (da  fe  s 

Ang.S :  il  cielo  mi  aveflfe  dato  un  marito  di  quella 
forte,  felice  me! 

Fj^.Signora ,  alle  corte:  io  non  son  fatto  per  tali  ra¬ 
gionamenti .  Se  qualche. cosa  da  me  le  occorrer¬ 
mi  dica  il  piacer  fuo ,  e  lanciamo  da  parte  le  ce¬ 
rimonie. 

Àng.{  E’  un  poco  ruvido  veramente.-  lo  piglierò  per 
un’altra  parte.  )  {da  fé  « 

Fab.{  Le  ho  Tempre  odiate  le  adulazioni.  )  (  da  fe  * 

Ang. Signore,  voi  sarete  ben  persuasa,  che  il  gioiel¬ 
lo  datovi  in  pegno  da  mio  marito,  ed  i  spillo¬ 
ni  ancora  son  giojé  mie  ,  sopra  di  che  il  mari¬ 
to  non  ha  dominio  veruno. 

Fab.  Anzi,  (ignora  mia,  son  persuaso  al  contrario;  e 
credo  fermamente,  che  di  tutto  ciò,  che  ha  là 
moglie,  polla  il  marito  disporre. 

AngiSark  dunque  in  libertà  del  marito  di  rovinare  af¬ 
fatto  la  moglie? 

Fab.  Io  ,  compatitemi  ,  diftinguerei  vari  cali .  Se  il 
marito  è  favio  ,  e  la  moglie  no  ,  può  il  mari¬ 
to  difpor  di  tutto  ;  fe  la  moglie  è  favia  ,  e  il 
marino  no,  fi  fa  in  modo,  che  non  pofia  il  marito 
difpor  di  niente.  Ma  fe  tutti  due  mancano  di 
faviezza,  fanno  a  chi  può  far  peggio,  nè  fi  pof- 
fono  fra  di  loro  rimproverare  gli  arbitrj . 

Ang. Fra  quelle  tre  clafiì  così  politamente  difiinte  , 
in  quale  fono  io  collocata ,  figtior  Fabrizio? 

Fab.  Non  illa  a  me  il  giudicarlo ,  (ignora  . 

Ang  Ma  fe  il  marito  mio,  fecondo  voi,  può  difpor- 
re,  io  non  farò  la  favia .  Fab . 
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¥  a  b.  Guardimi  il  cieio  ,•  ch’io  mi  avanzaci  a  dir  co¬ 
la  ,  che  vi  patelle  offendere . 

Ang^on  mi  offendo  di  niente  io .  Da  voi  ricevo 
rutto  per  amicizia.  Ma,  caro  fignor  Fabrizio  , 
mettetevi  le  mani  al  peno  :  mio  marito  ha  im¬ 
pegnato  la  roba  mia,  e  la  roba  mia  che  ho  por¬ 
tato  in  dote,  non  me  la  può  impegnar  mio  ma¬ 
rito  ,  e  voi ,  fe  fiete  quell’  uomo  oneffo ,  che  vi 
decantano,  conofcerete  ,  che  ragion  vuole,  eh’ 
io  le  riabbia , 

Tab, Un  tale  articolo  fi  potrà  efaminare,*  ma  intanto 
per  riavere  le  gioje,  fignora  mia  ,  avete  voi  por- 
taro  i  dueento  feudi ? 

Ang, Per  ricuperare  la  roba  mia  mi  farà  d’  uopo  sbor- 
far  danaro  ? 

Fab.Non  decido  chi  Io  debba  sborfare  ;  ma  fenza 
quello  le  gioje  non  efeiranno  dalle  mie  mani, 

AngÀI ia,  fìgnor  Fabrizio,  fiate  meco  un  poco  piu 
compiacente.  Che  vi  ho  fatto  io,  che  m>  guar¬ 
date  di  sì  mal  occhio  ?  Alla  fin  fine,  fe  ora 
non  volete  darmi  le  gioje  mie,  pazienza.  Non 
vi  perderò  per  quello  ia  fiima  ,  nè  farò  grata  al¬ 
ia  volita  cala  meno  di  qufflo,  ch’io  debba  ef- 
■  fere  per  il  bene,  che  ne  ho  ricevuto*  Mi  cale 
fopra  tutt’ altro  la  vofira  grazia,  l’amicizia  vo¬ 
lita;  non  parliamo  più  di  melanconie:  ho  bifo- 
gno  anch’  io  di  follevarmi  un  poco.  Caro  fi- 
gnor  Fabrizio,  non  v’  increfca  di  far  meco  un 
po’  di  converfazjone  ,  Accolliamoci  un  pocoli¬ 
no,  (  s'  accofla  colla  fedta . 

Fab.(  S'alza.  )  Se  non  avete  altro  da  comandarmi, 
ho  qualche  cola,  che  mi  foliecita  a  dipartirmi  ,1 
(Ignora  ora. 

Ang,{  S'alza.  )  Volete.,  ch’io  ve  la  dica,  come  1’ 
intendo?  Sute  affai  fcompiacente ,  fìgnor  Fabri¬ 
zio,  e  vi  corifee  poco  dunque  chi  predica  la 
voffra  docilità. 

T  ab.  Signora  ,  io  non  fo  la  corte  a neffuno .  Chi  rm 
vuole  mi  pigli,  chi  non  mi  vuole  mi  laici. 
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Ang  A.  come  volete,  che  chi  vi  vuole,  vi  pigli,  fe 
da  chi  vi  fi  accorta  fuggite  ? 

Fab.  Compatitemi ,  veggo  Nardo,  che  mi  vorrebbe 
dir  qualche  cofa .  (  guardando  verso  la  scena* 

Ang.F.  con  querta  buona  grazia  mi  licenziate.  S’  io 
non  volerti  andarmene,  che  direrte  ? 

Fab.  Direi,  che  vi  accomodarte  a  bell’agio  vortro  . 
Permettetemi,  ch’io  vada  a  intendere  che  :cofa 
il  mio  fervitore  ha  da  dirmi . 

Ang. Mi  lafcierà  qui  loia  con  quella  magnifica  civiltà . 

Fab.  (  Eh  mi  farebbe  impazzare ,  fe  le  badarti!  )  Nar¬ 
do,  venite  qui. 

SCENA  xir. 

Nardo ,  e  detti . 

Nar.  H  O  da  dirle  una  cofa. 

Fab.  Porto  afcoixarlo  fenza  offendere  la  civiltà  ? 

(  ad  Angiola  con  ironia . 

^^.Accomodatevi  ,  fìgnore  .  Non  facciamo  cari¬ 
cature  . 

Fab.  In  cafa  mia  non  fi  ufano.  (  Bene  cofa  c’è?  ) 

(  accoflandofi  a  Nardo . 

Ang.{  Non  c’è  verfo  da  fperar  niente  per  quel,  eh’ 
io  vedo  .  )  (  da  fe. 

Nar.{  E’  venuto  per  parlare  a  voflìgnoria  il  lìgnor 
Raimondo.  C’è  qui  fua  moglie:  non  fapeva  di 
far  bene,  o  di  far  male;  gli  ho  detto,  che  fo¬ 
no  tornato  ora  a  cafa,  e  che  non  fo,  fe  il  pa¬ 
drone  ci  fia.  ) 

Fab.  Benirtìmo  ...  (  guarda  in  vi/o  Angiola  un  po¬ 

co  turbato • 

-^£.Via,  fignore,  non  mi  guardate  lofeo,  che  fea- 
za  più  me  ne  vado. 

Fab.  Se  ora  volete  andarvene,  farà  meglio.  Non  an- 
derete  fola. 

Ang. E’  tornato  il  mio  fervitore  ? 

Fab.  C’è  il  marito  vortro,  (ignora  ... 

La  buona  Famìglia*  D  Ang. 
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Ang  Mio  marito  ?  Sa  egli,  che  ci  fono? 

F ab.  Non  credo  . 

Nar. Non  lo  fa  ,  (ignora . 

,/fw^.Non  ha  veduto  il  feritore  dunque? 

Nav. Non  1* ha  veduto,  perchè  il  camerata,  veggeri-' 
dolo  venire,  (i  è  rimpiattato .  Tita  è  un  buon 
fervitore  ,  lo  conofcay  che  è  un  pezzo  .  Per 
quella  forra  di  cofe  non  v’  è  un  par  fuo. 

Ang. Che  vofoefte  voi  dire  perciò  ...  (  a  Nardo  .  ) 
Signóre,  mio  marito  è  un  uomo  belliale,  dirà  , 
di’  io  fonq  qui  ritornata  a  difpetto  fuo .  Noi  ci 
faremo  fcorgere.  C  a  Fabrizio . 

Fa  è,  E  come  poiTo  io  regolarmi?  Ho  da  ricufar  di 
riceverlo?  Voi,  che  fiere  una  fignora  tanto  ci¬ 
vile,  quella  inciviltà  non  l’approverete, 
./^.Prudenza  infogna,  che  sfuggafi  il  maggior  male» 
F ab.  Non  c’è  un  male  al  mondo  per  me.  Ditegli  , 
che  ci  fono  .  (  a  Nardo  . 

^.No,  per  amor  del  cielo  non  fate,  ve  lo  chieg¬ 
go  per  finezza,  per  grazia,  per  oneflà. 

F ab.  Come  abbiamo  a  fare  dunque? 

SCENA  XIII. 


Raimondo  dì  dentro  ,  e  detti  « 

-P’  .  U. 

Rai.  è ,  o  non  c5  è  il  fignor  Fabrizio  ? 
^«^.Mefchina  me!  eccolo.  (  ritirando fi  indietro * 
Fai.  Trattenetelo  un  poco.  (  a  Nardo . 

Nar. Sì  (ìgnore.  Dirò  ,  che  fate  una  cofa,  (  parte  o 
^a^.Lafciate,  ch’io  mi  ritiri  per  carità. 

F  ab.  Ma  non  vorrei,  che  faceffmo  peggio  » 

Ang. S’ei  non  lo  fa  ,  non  vi  è  pericolo. 

Fab.  Cara  (ignora  Angiola  ... 

Ang,Quì  non  c’è  altro,  che  dire.  Vo’  ritirarmi .  Se 
voi  farete  indifcreto  a  fegno  di  disvelarmi,  puh 
edere,  che  vi  abbiate  a  pentire.  (  s' ac  co  fi  a  al¬ 
la  camera  • 


F ab.  Andate  da  mia  moglie  frattanto . 

Ang. 


i 
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Ang. Bene,  bene. 

Fab  Per  di  là . 

Ang. O  di  qua  ,  o  di  là  ..i 

Fai.  Ma  nò,  è  il  mio  iludio  quello- 

/^Ditegi,  che  mi  preme,  vi  dico, 

(  di  dentro  fòrte , 

Angd  Corre  a  rii  ir  affi  nella  camera  figurata  lo  Jlu -■ 
dìo.  ) 

SCENA  XIV. 

Fnbrìzio ,  Raimondo  ,  £0/  Nardo . 

D 

RabJ I  Oh/  qual  demonio  mi  ha  condotto  in  cafa 
coloro  ?  )  (  da  fs  .  )  Chi  è  di  là  ?  Chi  mi 
vuole  ? 

Rai.  Sono  io,  fìgnore.  Scufate,  fé  torno  ad  inco¬ 
modarvi. 

Fab .  Scufate  voi  ,  fe  vi  ho  fatto  un  poco  afpettare  « 
Aveva  un  affar  tra  piedi,  che  m5  inquietava  < 

Rai.  Non  farà  forfè  minore  l’inquietudine,  che  pror 
vo  io;  ditemi,  fìgnore,  in  grazia,  da  quell5  uo¬ 
mo  oneffo  ,  che  fiere  :  è  egli  vero,  che  la  fi- 
gnora  vofira  abbia  predati  alia  moglie  mia  dei 
denari  fópra  di  alcune  gioje  ? 

Fab.  E5  verismo  •  Cento  feudi  le  ha  dato. 

Rai.  E  quelle  gioje  in  che  confi fion o  ? 

Fab.  Parmi ,  che  m5abbian  detto  in  un  pajo  penden¬ 
ti ,  e  in  un  anello  ,  io  credo. 

Rai.  Non  le  avete  vedute  voi  quelle  gioje? 

Fab.  Non  le  ho  vedute.'  Mia  moglie  volea  moflrar- 
mele:  ma  quello,  che  ella  fa,  è  ben  fatto  ,  nè 
mi  fon  curato  vederle  . 

Rat.  Che  dite  eh  della  fìgnora  Angiola?  Può  darfì 
sfacciataggine  maggiore  di  una  moglie  fenza  rif- 
petto  ? 

Fab.  Dire  piano,  fignor  Raimondo. 

Rai.  In  che  avrà  ella  impiegati  li  cento  scudi  ?  Vo- 

D  2  glia 
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glia  il  cielo  ,  che  ciò  non  fìa  con  vergogna 
noftra  . 

Fab.  Ma  non  dite  sì  forte. 

Rai.  Lai'ciatemi  sfogare.  Qui  non  c’è  nifTìm,  che  mi 
lenta  . 

Fab.  Ci  porrebbe  eflere  qualcheduno,  che  vi  fentiflfe. 

Rai.  Quello  poco  mi  premerebbe.  Così  ci  fotte  An¬ 
giola  (letta,  che  le  vorrei  dire  in  faccia:  pazza, 
fciagurata ,  viziofa. 

Fab.  Signore  ,  fc  non  cambiate  difcorfo,  io  me  ne 
vado . 

Rai.  Vorrei  un  piacere  da  voi. 

Fab.  Comandatemi . 

Rat,  Che  mi  facefie  vedere  le  gioje  ,  che  colei  ha 
lafci&to  in  pegno,  per  riconofcerle ,  fe  fono  dette. 

Fab*  Volentieri.  Nardo.  (  chiama . 

JVzr.Signore . 

Fab,  Tenete  quella  chiave.  Aprite  per  codetta  par¬ 
te.  Andare  dalla  padrona,  ditele,  che  fi  con¬ 
tenti  mandarmi  quel  pajo  pendenti  ,  e  quell’ 
anello,  che  ebbe  quella  mane  da  cuttodire. 

fiar. Sì  lignote  .  (  parte ;  poi  torna , 

Fab  Vedete  /  Voi  dicevate  forte  ,  ed  il  fervitore 
Lenti  va. 

Rai  Credetemi,  che  poco  preme.  Le  pazzie  di  mia 
moglie  fono  oramai  famofe  .  Tutti  fanno,  eh’ 
ella  è  una  tellaccia  del  diavolo. 

Fah(  Rafchia  forte  ,  perchè  Angiola  non  fenta,  )  Ma 
io,  compatitemi,  non  voglio  fentire  parlar  così. 

Rat,  Credetemi ,  non  trovo  altro  foiliev^o,  che  lo  sfo¬ 
garmi  un  poco. 

Fkb-  Ma  in  cafa  mia  non  Io  fate. 

Rai,  Quando  penfo,  ch’ella  tende  a  precipitarmi  ... 

Fab.  Via,  via,  ecco  il  fervitore  colie  gioje. 

Nar.  Signore ,  ho  cercato  la  padrona  per  tutto  ,  c 
non  la  trovo. 

FdANon  c’è  nella  fua  camera? 

filar. Non  c’è.  Ne  ho  domandato  a  Lifetta,  e  pare 
lo  fappia,  e  non  voglia  dirmelo. 

Fab. 
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Fab.  Che  novità  è  quefta?  Vo’ un  po’ vedere  io .  Con 
licenza:  ora  torno,  (  Ehi  badate,  ch’egli  non 
entrale  nello  ftudioio.  )  (  piano  a  Nardo . 

Ntfr(  C’è  l’amica  eh  ?  )  (  piano  a  Fabrizio . 

Fab-(  Sì,  povera  fventurara  /  Ha  foggezione  di  fuo 
marito  ...  )  Vi  racconterò  la  cofa  com’  è  ... 
(  Non  vorrei  ,  eh’  egli  foipertaffe  ...  Oh  Tono 
pure  il  male  imbrogliato.  )  {da  /e,  e  parte  . 

SCENA  XV. 

Raimondo  ,  Nardo  ,  poi  Coftanza « 

^.Dove  può  ettere  andata  la  (ignora  Cottanza  ì 

Nar. Non  laprei .  Sarà  poco  lontana.  Eccola  qui  dav¬ 
vero  . 

Coft.  (  Viene  da  un ’  altra  parte  oppofla  a  quella  dove 
andò  Fabrizio,  (  Non  c’è  qui?  L'h>  pur  ve¬ 
duta  venire.  )  (  da  fe ,  guardando  intorno . 

Rai.  Signora  ,  la  riverifeo. 

Coft,  Serva  divota.  (  Dalla  finettra  l’hò  veduta  en¬ 
trare  ,  di  là  non  fi  patta  lenza  la  chiame  .  Di 
quà  l’avrei  incontrata  *  Che  fotte  nello  ftudioio, 
non  lo  crederei.  )  (  da  fe  * 

Nar.  Signora ,  il  padrone  la  cerca. 

Coft. Non  era  qui  il  padrone? 

Nar.  Sì  (ignora  :  è  partito  ora  per  quetta  parte  in 
traccia  di  lei . 

Coft. In  traccia  di  me? 

Rai.  Cerca  di  voi ,  (ignora ,  andatelo  ad  avvifare  , 
ch’ella  fi  trovi  qui.  (  a  Nardo . 

Nar.V ado  fubito,  (  parte . 

Rai.  Mia  moglie  è  fiata  da  lei  per  cento  feudi ,  non 
è  egli  vero  ? 

Coft. Sì  fignore.  L’ha  veduta  ora  la  (Ignora  Angiola  ? 

.Rtff.Ora  ?  Dove?  Non  l’ho  veduta  io. 

Coft.E'  molto ,  che  è  qui  vottìgnoria  ? 

Rai.  Poco.  E’ forfè  ritornata  mia  moglie? 

D  3  Coft , 
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Co]i.(  Npn  lo  fa  nemmen  egli  .  Oh  cielo,  cielo  h 
Che  cola  imi  ha  da  e fiere  p  )  (  da  fé* 

Rai  Voi  mi  parete  turbata  •  Vi  è  qualche  cola  di 
nuovo  ? 

Cofi.H  o  qualche  cofa,  che  m’ inquieta  „  Compatitemi. 

(  guardando  per  la  camera . 
jRahNon  vorre*  che  mia  m  glie  vi  avelie  dato  dei 
difpiaceri.  darebbe  capace  di  farlo. 

Cofl.(  Non  è  poflìbile ,  che  mi  polla  dar  pace.  ) 

(  s' a  eco fi  a  allo  /indio» 
Rai  (  £’  agitar  (Firn  a  quella  donna.  )  (  da  /e. 

C o/ì.(  Povera  me*  Che  cofa  mai  ho  veduto?  ) 

(  da  Je  dopo  aver  offeryato  nello  Jlanzino . 
Rai.  Ma  che  avete,  {ignora  Coltanza  ? 

Coji.  Niente,  fignore.  .  Prudenza  vuole,  che  mi  raf¬ 
freni  )  (  da  fe  . 

Rat .  Ecco  il  fignor  Fabrizio  . 

Coli.  Con  fua  licenza  . 

(  torna  a  partire  per  dove  è  venuto. 


S  C  E  lN  A  XVI. 

Raimondo  t  Fabrizio }  poi  Angela ,  poi  Nardo. 

Fab.  Signora  Coftanza  (  chiamandola .  )  Che  novi¬ 
tà  è  mai  quella?  Fu^ge?  Non  mi  guarda  ?  Non 
mi  rtponde?  < 

Rai.  Quelle  goje,  fignore,  fi  pollono  vedere  sì  ,  o 
no  ? 

Fab*  Le  chiavi  le  ha  mia  moglie. 

Rai  '  Qui  ci  avrebbe  à  edere  qualche  cofa  lotto.  Si¬ 
gnore,  compatite  l’incomodo. 

F ab.  Tornate  in  un’altra  ora. 

Rai.  Tornerò  in  un’ora  più  comoda.  (  Afpetterò  , 
eh’  egli  non  vi  lia  in  cafa  ,  e  farò  ben  io  in 
modo,  che  la  hgnora  mi  dovrà  inoltrare  le  gio¬ 
ie  miea  )  (  da  fe,  e  parte . 

Fa  b. 


,/ 
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Faùc  C  Dopo  ejferfi  allontanato  da  Raimondo .  )  £- 
icite  di  qua  una  volta. 

(  ad  Angiola  allo  fludiolo . 

Ang. Un  poco  di  acqua  per  carità.  \ 

Fab.  Non  c’è  acqua,  (Ignora  .  Favorite  \  andarvene  , 
che  mi  par  tempo  . 

Ayig. Così  me  ne  fotti  andata  prima;  ne  ho  fentite 
di  belle,  e  ho  dovuto  affogarmi  per  non  poter 
rifondere . 

Fab.  Vottro  danno.  Partite,  ve  Io  domando  per  ca¬ 
rità  . 

Ang, Parto  sì .  Se  ci  torno  più  in  quetta  cala  ,  mi 
porti  il  diavolo.  (  parte, 

Fab.  Che  cofa  ha  meco  mia  moglie?  Viene  qui  quan¬ 
do  io  non  ci  fono  Parte  quando  io  fopraggiun 
go .  La  chiamo  ,  e  non  mi  rifponde.  Ho  de’ 
lo  (petti  in  capo.  Nardo.  (  chiama . 

Nar.  Signore . 

Fab. Dì  al  fìgno  padre,  che  favorifea  iknire  un  po¬ 
co  da  me ,  fé  fi  contenta . 

Nar.  Non  c’è  ,  fignore,  in  cala. 

Fab.  Non  c’è?  Dov’è  andato  a  quett’ora? 

Nar<  L’ inceli  dire,  che  andava  dalmaeftro  del  fignor 
Cecchino,  non  so  a  che  fare. 

Fab  Pazienza.  Non  occorr’ altro .  Va  pure,  gli  par¬ 
lerò  quando  torna.  No,  dammi  il  cappello,  e 
la  fpada.  Anderò  ad  incontrarlo.  (  parte . 

7iar.(  Mi  pare  sempre  più  s’intorbidi  il  nembo .  Oh 
chi  P  avrebbe  mai  detto  !  Il  padrone  ha  rim¬ 
piattato  la  Ognora  Angiola  ,  perchè  non  fotte 
veduta .  E  non  s’ ha  da  mormorare  per  quetto  ? 
Io  non  dico  di  mormorare/  ma  vado  fubito  fu- 
bito  a  raccontarlo  a  Lifetta.  )  (  parte. 


Fine  dell’  Atto  Secondo . 
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SCENA  PRIMA/ 

/  -  ■'  1 

Cofianza ,  poi  Li  feti  a • 

Cefi-  Povera  me!  povera  me!  che  giornata  è  que¬ 
lla  per  me  /  Non  fo  s’io  viva:  mi  Tento  una 
fmania  al  cuore,  che  mi  pare  di  effere,  il  cie£ 
mi  perdoni,  all’inferno.  Ah  mi  fallerò  cadute 
in  terra  le  pupille  degli  occhj  pria  di  vedere 
quei ,  che  ho  veduta.  Perchè  venir  di  Toppiatta 
colei  a  ritrovar  mio  marito?  E  di  più  ancora 
Nardo  venirmi  a  dire  ,  eh’  ella  ha  delìderato  , 
ch’io  non  ci  folli!  per  bene  non  ci  può  effere 
venuta  Ma  /  non  porrebbono  effere  quelli  miei 
temerari  giudizi  ?  Non  potrebbe  ella  effere  qua 
tornata  per  ragione  delle6  gioje  Tue  ...  e  Te  per 
quello  foffe  venuta,  perchè  Tornarli  dagli  occhj 
miei?  Perchè  defiderare,  ch’io  non  ci  folli?  E 
di  piu  poi ,  perchè  rimpiattarla  nello  budiolo  , 
dove  non  riceve,  che  perTone  dell’ ultima  confi¬ 
denza?  Potrebbe  averlo  fatto,  perche  veduta  noa 
foffe  da  Tuo  marito  ...  Ma  le  la  venuta  TuafoT- 
fe  fiata  innocente,  importato  a  lei  non  avrebbe 
Peffer  veduta,  e  mio  marito  perchè  nafeonder- 
la,  Te  non  ci  foffe  ...  Ma  che  mai  ci  ha  da  effere? 
E  avrò  coraggio  di  penTar  male  di  mio  marito? 
Dell’unico  bene,  che  ho  al  mondo,  dell’  unica 
mia  coniazione  ,  che  tante  prove  d’ amor  mi 
ha  dato,  che  tanto  bene  diffe  ognora  volermi  ? 
E  me  ne  ha  voluto  sì,  del  bene  me  ne  ha  vo¬ 
luto  ,  e  me  ne  vorrà ,  (pero ,  me  ne  vorrà  ,  e 
Te  non  me  ne  ha  più  da  volere,  colle  mani  al¬ 
za- 
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zate  al  cielo  domando  la  morte  per  carità,  (con. 
qualche  lagrima .  )  Lifetta  .  (  afciugandofi  gli 

occhj  . 

tifi  Signora. 

Co/?.  E’ ritornato  il  fignor  Fabrizio  ? 

tifi  Non  ancora . 

Cofi.  E  il  fignor  fuocero  ? 

LiJ \  Non  fi  è  veduto  nemmeno  lui .  E  sì  1*  ora  è 
avanzata . 

Cofi.  Mio  marito  fi  tratterrà  per  gli  affari  Tuoi .  Stu¬ 
pisco  del  fignor  suocero  ,  che  a  quell’ora  non 
manca  mai  . 

Lifi  Egli  è  uscito  per  andar  dal  tnaeftro  di  France- 
schino:  ma  poc’anzi  nel  ritornare  a  casa  ,  eh7 
egli  faceva,  è  (fato  riscontrato  per  la  via  dalli- 
gnor  Fabrizio  ;  fi  sono  polli  a  discorrere,  e  non 
la  finiscono  ancora. 

Cofl(  Non  ha  seguitato  la  donna  dunque  )  Convien 
credere,  che  abbiano  degl5  imeretfì  che  premano. 

Lifi.  Eh  (ignora  padrona,  non  lì  ha  da  mormorare  , 
nè  da' pensare  male  di  nelfuno  :  ma  le  cose  chia¬ 
re,  e  patenti,  che  cogli  occhj  lì  vedono,  e  col¬ 
le  orecchie  fi  sentono  ,  sono  poi  quel  che  so¬ 
no ,  e  non  fi  può  dir,  che  non  fieno. 

Cofi.  Non  sarebbe  gran  cosa,  chef  occhio,  e  1’  orec¬ 
chio  ingannalìero  qualche  volta* 

LiJ .  La  (ignora  Angiola  non  è  una  paglia,  che  fi 
pofla  prendere  in  iscamòio. 

Cofi.  Sì ,  la  (ignora  Angiola  è  venuta  poc’anzi  a  di¬ 
scorrere  con  mio  marito.  E  per  quello  Sarà  la 
prima  femmina,  che  avrà  seco  lui  trattato  per 
vendere,  per  comprare,  per  raccomandarli? 

Lifi  E>  vero ,  (ignora:  ma  le  femmine,  che  vengono 
solamente  per  quello,  non  cercano,  pare  a  me, 
di  parlar  al  marito  di  nascolìo  della  consorte. 

Cefi.  Quello  sciocco  di  Nardo  non  ha  inteso  bene  . 
Ha  detto  ella ,  e  lo  so  di  certo ,  che  bafiavagli 
rappresentare  le  premure  sue  al  padrone  ,  senza 
incomodar  la  padrona* 
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Lif.  Ma  perchè  serrarla  nello  ludioloj* 

QoJU  Chi  ha  detto  a  voi ,  che  1’  ha  ferrata  nello  fiu« 
diolo  ?  Non  può  eflhre  entrata  ella  là  dentro 
per  sottoscrivere  un  qualche  foglio ,  per  far  qual¬ 
che  ricevuta,  qualche  ordine  di  pagamento  Li- 
setta,  a  quel,  ch’io  vedo,  voi  fitte  fianca  di  vi¬ 
ver  m  co.  Cento  volte  v’ho  detto,  cht.  mi  ri- 
fioccano  ragionamenti  limili  fatti  così  ali’  impaz¬ 
zata  ,  e  poi  ve  ne  fo  scrupolo  grande,  grandis¬ 
simo,  che  quando  non  fi  san  di  certo  le  -ose  , 
non  fi  dicono,  e  non  fi  credono.  Mio  marito 
non  ha  mai  dato  uno  scandalose  non  è  capace 
di  darlo.  La  fignora  Angola  è  persona  onela, 
e  se  voi  non  caligherete  la  lingua ,  se  non  re¬ 
golerete  il  pensare  ,  non  solo  escirete  di  quefia 
casa  ,  ma  non  farete  mai  bene:  poiché,  figli¬ 
uola  mia,  la  riputazione,  che  in  un  momento 
fi  toghe  3  in  mille  anni  non  11  redimisce  piu 
intiera , 

Ltf.  Ma  io  diceva  quello,  perchè  ... 

Cofu  Già  mi  avete  capito,  e  non  occorre,  mi  replL 
chiate. 

Lif  Compatisca  per  quefia  volta:  non  dirò  più,  fi¬ 
gnora. 

Cofl,  Mi  pare,  abbiano  picchiato  all’uscio  di  firada  . 

Lìf  Andrò  a  vedere.  (  Con  tutto  qulìo  non  credo 
niente  io.  Può  ben  dir,  che  non  dica,  ma  che 
non  penfi  poi  /  bisognerebbe  ,  che  mi  faceffe  cam¬ 
biar  la  tela .  )  (  da  fe ,  e  parte . 

SCENA  II. 

Coflanzay  poi  Lifetta ,  che  torna  , 

Cofl .  Agherei  la  metà  del  mio  fangue ,  che  non 

fi  potelle  dir  da  coloro  quello ,  che  pur  troppo 
ragionevolmente  fi  dice.  In  quello  mondo  non 
fi  può  godere  felicità.  Finora  ho  avuto  lo  fpafi- 

mo 
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ft\o  de’  figliuoli  :  ora  che  fono  allevati  ,  e  grazie 
al  cielo  in  iliaco  di  darmi  qualche  conlojazione , 
pare,  che  voglia  affiggermi  la  condor'  di  mio 
marito.  Ma  giufto  cielo/  potrà  egli  cambiar  il 
cuore?  Un  uomo  di  tanta  bontà  è  ponuile  , 
che  fi  Mei  fedurre ,  che  fi  fianchi  di  volermi 
bene  ? 

Lì/.  E’ domandata,  (ignora. 

CoJì.  Da  chi  mai? 

Lif,  Dal  fignor  Raimondo. 

Co/i.  Dal  marito  della  (ignora  Angiola ? 

Lif.  Per  l’appunto  . 

Co/}.  Domanda  egli  di  mio  conforte  ì 

Lif.  Non  Ognora,  domanda  di  lei. 

Cofl.  Che  cola  vuole  da  me? 

Lif.  Quefio  non  me  P ha  detto,  e  non  me  Io  vorrà 
dire. 

CoJì.  Ditegli  ,  che  compatifca ,  che  non  c’è  nè  mio 
fuocero  ,  nè  mio  marito  ...  e  ch’io  fono  impe¬ 
dita  ora. 

Lif.  Vedete  ?  Così  fi  fa ,  e  non  come  quello .. , 

CoJì.  Come,  cha  volete  voi  dire? 

Lif,  E  non  come  quello,  che  riceve  le  donne,  fen^ 
za  che  lo  fappia  la  moglie, 

CoJì,  Frafca . 

Lif.  Non  parlo  di  qua  io;  parlo  de’ mariti  del  paefe 
mio.  (  parte ,  poi  ritorna • 

Cefi.  Eppure  non  farei  fuor  di  propofno,  ch’io  lo 
ricevetti,  per  fentir  così  di  lontano,  le  qualche 
cofa  mi  riufeiffe  di  ricavare...  Ma  no, 'è  me¬ 
glio  fuperarla  quefia  curiofità:  alle  volte  cercan¬ 
do  di  voler  fapere  lì  fanno  di  quelle  cofe  ,  che 
non  fi  vorrebbono  aver  faptite.  Io  fo  per  altro 
anche  troppo ,  e  potrei  forfè  dalie  parole  del  fi- 
gnor  Raimondo  raccogliere  qualche  cofa  che  mi 
recatte  confolazione ,  e  io  medefima  potrei  con¬ 
tenermi  feco  in  modo,  che  fenza  offendere  la 
riputazione  fua,  valette  a  farlo  vegliare  un  poco 
più  attento  Culla  condotta  di  fua  conforte.  Ma 
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non  vorrei  far  peggio,  e  che  mio  marito  tro¬ 
vale  un  nuovo  motivo  di  mortificarmi . 

Lif  Signora,  non  potto  difpenfarmi  dal  dirle,  che  il 
fignor  Raimondo  fi  offende  molnfiimo  ,  ch’ella 
non  Io  voglia  ricevere  ,  dice  effere  un  galantuo¬ 
mo,  che  viene  per  un  affare  di  premura  grande, 
e  che  in  due  parole  fi  fpiccia  fubito. 

Co/L  Viene  per  un  affare  di  premura  grande? 

Ltf.  Sentirlo  lui,  è  una  cola,  che  preme  all’  eccedo  . 

Coli.  (  Voleffe  dirmi  qualche  cola  di  mio  marito?  ) 
E  mi  fpiccia  pretto,  dice? 

Lif.  In  due  parole. 

Co/i.  Non  faprei  ...  che  patti. 

Lif.  Benittìmo . 

Cofl.  E’ Tornato  il  fignor  Fabrizio? 

Lif.  Non  fìgnora .  Se  torna  ,  che  non  gli  dica  niente 
del  fignor  Raimondo  ? 

Cofl.  Anzi  glie  l’hai  da  dire.  E  che  venga  fubito  : 
fei  pure  fciocca  . 

Ltf.  Ma  io  quanto  piò  mi  ttudio  far  bene,  fo  fem- 

pre  peggio  .  (  parte* 

SCENA  III. 

r  • 

Coflanza ,  poi  Raimondo * 

Ub  anche  darfi  ,  ch’egli  venga  da  me  perle 
gioje  lue  ,  che  con  i  cento  feudi  alia  mano  vo¬ 
glia  ricuperarle. 

Rai.  Permette  la  lignota  Coftanza  . .  <* 

Cofl.  Scufi  di  grazia,  fe  i’ho  fatta  un  po  trattenere  . 
A  quett’ora  chi  è  alla  direzione  della  cafa  ha 
fempre  qualche  cofa  che  fare-  I  figliuoli  non 
fanno  ttare  fenza  di  me  $  ciò  non  ottante  fenten- 
do,  ch’ella  ha  qualche  cofad^cam  andarmi  , 
non  ho  voluto  mancare.  ’i 

Rai.  Nè  io  fon  qui  per  incomodarvi  :  favoritemi 
in  grazia .  E’  egli  vero  dunque  che  mia  moglie 

ha 
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ha  dato  a  voi  in  ipoteca  un  pajo  di  pendenti  , 
e  un  anello  per  i’ impreitito  di  cento  feudi? 

Cefi.  Veri  (Timo . 

&*/.  Potrei  averio  il  piacere  di  vederle  codelie gioje 2 

Coft.  Signore,  fe  vi  balla  vererle,  non  ho  difficoltà 
di  rendervi  foddisfatto  . 

Rai.  Siccome  la  moglie  mia  fi  è  fatto  lecito  d’  impe¬ 
gnarle,  pollo  ancora  temer  di  peggio.  Defidero 
per  quieta  mia  di  vederle. 

Co/},  Vi  fervo  fubito.  (parte. 

Rai.(  Va  a  prenderle:  dunque  ci  fono.  Dubitava  di 
qualche  inganno;  benché  fappia,  che  fono  gen¬ 
te  dabbene  ;  e  (penalmente  la  (ignora  Coltan- 
za  è  di  buonilfimo  cuore  .  Chi  fa ,  che  con  un 
poco  di  buona  maniera  non  mi  riufeifle  riaverle 
fenza  il  danaro  ancora!) 

Co/ì.  Ecco  qui,  fìgnore,  i  pendenti,  e  l’ anello.  Li  ri¬ 
cono  fee  te  voi  ?  Sono  detti  ? 

Rai.  Veriflìmo  :  fono  detti.  Eccola  bell’ azione  imia 
conforte.  Se  voi  andalle  ad  impegnare  roba  di 
cafa  vodra  fenza  parteciparlo  al  manto,  che  di¬ 
rebbe  egli  di  voi  ? 

Co/}.  So ,  che  volete  dirmi.  Mi  condannate  per  aver¬ 
le  fatto  piacere  :  pazienza ,  quello  è  il  merito , 
ch’io  ne  ho;  ma  fappiate ,  che  non  mi  farei  in-, 
dotta  a  farlo,  fe  ella  non  mi  a  vette  fveiate  le 
piaghe  di  cafa  fua . 

Rai  Da  chi  derivano  quelle  piaghe? 

Coft.  Non  lo  fo,  fìgnore;  e  non  mi  curo  faperlo . 

Rai.  Ella  lo  fa  per  i  capriccj  fuoi  ;  nè  io  ho  bifogno 
per  il  mantenimento  di  cafa  mia,  che  s’impe¬ 
gnino  le  gioje  mie. 

Coft.V ia,  Ggnor  Raimondo,  fono  cofe  quelle  da  ac¬ 
comodarli  fra  di  voi  due  feriza  far  leene  fuori 
di  cafa.  L’affar  delle  gioje  è  divifo  con  giuda 
dittribuzione;  cento  alla  moglie ,  ducento  al  ma¬ 
rito,  e  poi  non  occorre,  diciate  altro.  Chi  mi 
porterà  i  cento  feudi  avrà  i  pendenti  ,  e  l’anel¬ 
lo.  Un’altra  cofa  mi  pfreme  un  poco  più  di  fa- 

pere  ; 
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pere;  che  altri  interertì  può  avere  la  fignora  Ari- 
gioia  con  mio  marito  ì  Non  ardifco  già  penfaf 
male:  farei  una  donna  indegna,  fe  volerti  adom¬ 
brare  col  penfiero  foìtanto  il  di  lei  onore;  ma 
non  vorrei,  ch’ella  fi  prenderti  qualche  altro  ar¬ 
bitrio  ;  che  mio  marito,  che  è  di  buon  cuore  s 
le  prefbrte  degli  altri  danari  ,*  e  voi  averte  dala- 
meotatvené ,  e  forfè  ccncepirte  voi  quel  fofpet- 
to  di  voftra  moglie,  ch’io  non  ardifco  formare 
di  mio  marito. 

Rat.  Non  faprei  :  ma  mia  moglie  è  una  pazzarella , 
Non  ha  avuto  giudizio  mai,  e  dubito  fià  dirti- 

> — >  cile,  chè  averlo  coglia  per  P avvenire. 

Cefi.  Se  voi  parlate  di  lei  con  sì  poco  rispetto,  che 
volete  dunque  ne  dican  gii  altri  ? 

Rai.  Povero  me,  che  mi  è  toccata  in  forte  una  mo¬ 
glie  sì  dóloròfa  / 

Coft.  Signore ,  rta  di  uno,  fia  dell’altro  il  difetto  ,  mi 
duole  delle  difeordie  vortre,  ma  è  inutile,  che 
meco  ve  ne  iagniate. 

Rai.  Ah  fetoi  forte  toccato  in  forse  una  donna  ama¬ 
bile  qual  bete  voi  / 

Coft.  Mi  prendete  in  ifeambio  ,  fìgnore. 

Rai  La  vortra  bontà  congiunta  alia  bellezza  tortra  „ 

Coft,  Li  letta .  (  chiama  „■ 

SCÈNA  IV  » 

Lifetta ,  e  detti . 

I? 

lift  XLCcomì . 

Rai.  Stava  cortei  cóli’ orecchia  àll’ùTciò.' 

Coft.  Con  fua  licenza .  Ho  un  afFar  di  premura  « 

Rai.  Ma  non  abbiamo  concitilo  niente  circa  1*  affare 
dei  cento  feudi. 

Coft.  Quel ,  che  è  voihro ,  è  vortro  .*  parlatene  con  mio 
marito.  (  parte . 
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SCENA  V, 

Raimondo ,  e  Lifetta* 

Lif  Si’  fignore  ,  quel  che  è  voftro,  è  voftro  ,  Qui 
non  fi  gabba  neflùno  . 

jR/?/.  Di  che  cola  v’intc-ndete  voi  di  parlare? 

Lif  Dei  pendenti,  dell’  anello,  e  dei  cento  scudi < 

Rai.  Vi  ha  ella  dunque  confidato  il  segreto? 

lif  Oh  fignor  no  ;  con  ha  detto  niente. 

Rai  Come  lo  Capete  dunque? 

Lif  Mi  hanno  comandato  di  ritirarmi ,  no  ti  mi  han¬ 
no  proibito  di  fiaje  a  fentire. 

Rai.  Ecco  *  qui  la  mia  riputazione  in  pericolo, 

Lif  Per  quel  che  fo  io ,  eh  ?  Felice  voi ,  fé  non  fi 
fapcffe  di  peggio  Bifogna  fentire  qtjel,  che  di¬ 
cefi  di  voi ,  e  di  voftra  moglie  dal  vicinato . 

Rai.  Come/  che  cofa  fi  può  dire  di  noi? 

Lif  Orsù ,  in  quella  cala  comandano ,  che  non  fi  di¬ 
ca  male  di  neflùno,  ed  io  gli  voglio  ubbidire  : 
e  non  vogliono  nemméno,  che  fiamo  curiofi  de’ 
fatti  d’altri,  e  non  ne  voglio  Caper  di  più;  (/>' 

Rai.  Mi  hanno  piantato  qui  arrolfito  ,  e  mortificato  * 
Sperava  con  quella  donna,  che  ha  de1  denari,  in- 
finuarmi  con  buona  grazia  per  averla  amica  ne’ 
miei  bifogni  ;  ma  è  Celvatica  al  maggior  legno  * 
Spiacemi  dei  pendenti,  fpiacemi  dell’ anello;  in 
qualche  maniera  converrà  certo  ricuperarli  :  Ce 
mia  moglie  gli  ha  impegnati  per  cento  ,  pofio 
ricavarne  duccnto.  (  parte * 
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SCENA  VI. 

Anf  elmo ,  e  Fa  trizio. 

Anf  On  può  eflere  vi  dico,  non  può  effere  . 
\  ltanza  non  è  donna  capace  ... 

Tab.  Ma  le  l’ho  trovata  io  da  fola  a  folo  col  fìgnor 
Ra  mondo ,  e  appena  mi  ha  veduto,  fi  è  riti¬ 
rala  . 

Anf  Ma  che  cofe  mai ,  caro  figlio  ,  vi  pafifeggiano 
perii  capo?  Parerò  io  con  mia  nuora .  Mi  com¬ 
prometto  di  lapide  la  verità. 

F^.Siere  v<i  certo,  che  la  voglia  dire? 

Anf.  Se  non  ha  mai  cero  una  bugia  in  tutto  il  tem¬ 
po  ,  che  è  in  caia  noflra . 

Tab. E’  vero,  nemmeno  per  ifcherzo  fi  è  mai  fentita 
a  dire  una  bugia. 

Anf.Th  iovo  vedendo  da  che  procede  il  male.  Quel¬ 
le  gioie/  quelle  gioje!  ramo  ella,  che  voi,  com¬ 
patitemi,  non  dovevate  impacciarvi  con  gente 
cattiva  .  Portano  cofioro  la  pefle  col  fiato ,  do¬ 
ve  effi  vanno.  Andiamo  a  definare,  che  ormai 
non  pollo  reggermi  in  piedi.  Vi  prego  a  tavola 
difiìmulare,  fofpendete  ogni  dubbio  fin  ch’io  le 
parli,  vedrete,  che  la  cola  farà  come  dico  io.. 

TaLQh\  viene? 

AnJ.  Nardo  forfè. 

Tab.  Altro,  che  Nardo/  il  fignor  Raimondo  ?  Che 
flato  fìa  da  mia  moglie? 

Anf.  Penfate  fe  voflra  moglie  vuol  ricevere  il  fignor 
Raimondo.  Non  ve  lo  fognate  nemmeno. 

Tab .  Lo  fapremo  ora  . 
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SCENA  vir. 

Raimondo,  e  detti . 

Rai.  S^rvo  di  Jor  fìgnori . 

Fai?.  Chi  cola  avete  da  comandarmi ,  fìgnori  ? 

Rai.  Niente  per  ora,  fé  non  che  dirvi,  che  poteva¬ 
te  rifparmiare  di  fvelar  altrui  la  confidenza  da 
me  fattavi  delle  gioje. 

Fai?,  lo  lo  di  non  averlo  detto  a  neffuno. 

Rai.  L’avete  detto  alla  voffra  moglie.  Ella  me  l’ha 
confeffato  ora  colla  fua  bocca.  Manco  male, 
che  eravamo  foli,  che  neffuno  l’ha  intefa  .  Si 
vede,  compatitemi,  che  ella  ha  piu  prudenza  di 
voi  :  non  è  capace  ella  di  far  fapere  altrui  gli 
intereffì,  che  paffano  fra  di  noi.  Baffa;  cuftodi- 
te  le  gioje.  Verrò  a  riprenderle  uno  di  quelli 
giorni.  Vi  riverilco.  (  parte . 

(  Fabrizio ,  ed  Anfelmo  rimangono  qualche  torn¬ 
ii  po  guardandofifenza  parlare  ;  poi  Fabrizio  par- 
(  te  agitato  fenza  dir  niente ,  ed  Anfelmo  lo 
(  feguita . 

SCENA  viri. 

Nardo ,  e  Li  fetta  ,  che  F  incontrano . 

n/.  N  Ardo,  ho  faputo  ogni  cola. 

Nar.  Anch’  io  tutto. 

Li/.  Ho  tanto  fatto,  che  ho  voluto  fapere. 

Nar.  E  io  quando  mi  metto  in  capo  di  voler  fapere 
'  fo  certo. 

Lif.  Poffono  ben  dire  eh  della  curiofità  ?  Non  ci  è  ri¬ 
medio. 

Nar.  Ma  fe  quando  ho  curiofità  di  fapere,  pare  m’ 
abbia  morficato  la  tarantola:  non  ifiò  fermo  un 
momento . 

La  buona  Famiglia «  E  Lif 
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Lif  Dal  mormorare  fi  può  facilmente  attenerli,  nst 
dall’ anfietà*  di  fapeire  è  difficiliffimo . 

Nar.  Certo,  perchè  la  curiofità  è  cofa  ,  che  dipende 
dalla  natura  ,•  ma  la  mormorazione  è  un  cattivo 
abito  della  volontà. 

Lif.  Ora  che  fi  fa  la  cofa  cotii’ è,  non  fi  penfa  pii* 
come  fi  penfa  Va. 

Nar.  Aveva  una  pietra  da  molino  fopra  dello  {forna¬ 
ce  ;  ora  mi  pare  di  ettVr  follevaro . 

Lif.  Tutto  il  male  dunque  proviene  dalla  gelofia. 

Nar.  Solpetti,  che  hanno  l’uno  dell’altro. 

Lif.  Fa  male  il  padrone  a  coltivare  un’amicizia  ,  che 
può  eflTere  fcandalofa . 

Nar.E  la  padrona  fa  peggio  a  ricever  gli  uomini  di 
qu  Ila  forte  in  tempo  ,  che  fuo  marito  è  fuori  dì  cafa. 

Lif  Non  credo,  che  ci  fia  male. 

Nar.  Non  ci  può  efLr  gran  bene  per  altro  . 

Lif.  Certo,  ohe  fi  principia  così,  e  poi  fi  patta  a  de¬ 
gli  impegni  maggiori  . 

Nar .  Dicano  quel ,  che  vogliono ,  fiamo  tutti  di  carne  » 

Lif.  Il  padrone  pare  effeminato  un  poco  y  e  fe  fi  ttu- 
fa  della  moglie... 

Nar. Uà  ella  colia  fua  bontà,  chi  l’ attìcura  di  non 

cadere? 

Lif.  Ehi  Nardo,  la  mormorazione..'. 

Nar.  D  avolo  !  ci  fon  caduto  fenza  avvedermene. 

Lif.  Che  fanno  ora  ,  che  non  domandano  in  tavola  ì 

Nar.  Non  lo  fo  certo.  Il  definare  è  all’ordine,  e  le 
vivande  patifeono  . 

Lif.  Gì  giuoco  io,  che  fra  marito  e  moglie  vi  è  qual-* 
che  nuovo  tarrocamento . 

Nar.  Andiamo  a  fentire  ? 

Lif.  Se  fapetti  con  qual  pretetto . 

Nar .  Ci  anderò  io  col  pretetto  di  domandare ,  fe  vo¬ 
gliono  in  tavola.  , 

Lif.  Sì,  e  Sappiatemi  dire. 

Nar.  Vi  dirò  tutto:  fra  di  noi  fi  ha  da  pàffare  d’ ac¬ 
cordo  » 

lif.  Ci  predicano  l’armonia  i  padroni;  non  potran¬ 
no 
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no  dire,  che  non  fi  vada  fra  di  noi  di  concerro> 

Nar.  Afpettatemi ,  che  ora  torno,  parte* 

SCENA  IX, 

Lì fetta  s  poi  If abella ,  e  F rance/ chino  * 

\ 

tì/.  N  Ardo  è  un  buonifììmo  ragazzo  ;  fé  mi  vo¬ 
lerti  maritare,  non  Iafcierei  lui  per  un  altro, 
ma  in  quello  fego  t©  volentieri  le  ’nfinuaziont 
della  padrona.  Non  ho  mai  fatto  l’amore,  e  non 
mi  curo  di  farlo.  Può  ertere  però,  che  un  gior¬ 
no  ci  pen (1  per  prendere  flato,  e  non  ridurmi 
vecchia  fenza  nefTuno  dal  cuore.  In  tal  cafo 
Nardo  farebbe  fecondo  il  genio  mio  :  ma  quan¬ 
do  poi  mi  fòffe  marito,  vorrei  per  affoluto,  eh’ 
egli  lafciafse  il  vizio  della  curiofirà . 

ìfa.  Lifetta,  che  vuol  dire,  che  oggi  non  fi  va  si 
definare  ? 

Fra.  Per  verità  ho  fame  io  pure  5  e  poi  fe  ho  d’an 
dare  allà  fcuola ,  poco  tempo  mi  rerta  per  defi¬ 
nire. 

Lì/  Ora  è  Sfidato  Nardo  a  fenrire  ,  che  cofr  dico- 
no.  Cioè,  che  cofa  dicono  intorno  al  definare; 
non  già,  che  ei  voglia  fentire  quello,  che  fra 
etti  parlano. 

tfa-  Il  fìgnor  nonno  ci  porterà  i  verfi  . 

Tra.  Io  gli  copierò  fubito  ,  e  darò  a  voi  la  parte, 
che  vi  toccherà  dire. 

Li/  Gli  fentirò  anch’  io ,  non  è  egli  vero  ? 

l/a.  Li  diremo  a  tutti ,  e  chi  li  vorrà  fentire  ci  do¬ 
nerà  qualche  cofa. 

Lì/.  Fatemi  un  piacere ,  ditemi  la  bella  canzone  del¬ 
la  colazione. 

Fra.  Non  fi  dice  più  8 

Li/.  Perchè  non  la  dite  più? 

/a.  Non  vuole  il  fìgnor  nonno,  che  fi  dica  più. 

Vi/.  Io  non  fó  capire  il  perchè , 

E  2  Fra 
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pra,  Lo  faprà  egli  il  perché,  io  non  ve  Io  fo  dire  « 
L\f.  Già  ora  i  Signor  nonno  non  c’è,  ditemela  fu 
predio  predo  . 

Fra.  Oh  quello  poi  no!  Mi  ricordo  quello,  che  mi 
ha  inlegnato  il  maedro,  che  bifogna  edere  uobi- 
dienti,  e  che  l’ubbidienza  non  bada  Uiària  alla 
prefenza  di  chi  comaoda ,  ma  in  di  da  nza  anco-  1 
ra,  e  bifogna  ricordarli  quello  che  ci  è  coman¬ 
dato,  e  farlo  Tempre,  (ebbene  ci  codi  del  difpia-  j 
cere . 

Lif.  (  Quello  ragazzo  mi  fa  vergognare.  )  (  da  fe . 

Jfa.  Mi  ricordo  anch’  o ,  che  la  (ignora  madre  m’ 
ha  comandato,  chJ  non  mi  Jafciaffi  vedere  alle 
finedre,  che  guardano  ful!a  ftrala,  e  d’ allora  in 
qià  non  mi  ci  fono  affacciala  mai  più. 

Lif.  (  Q_iante  fe  ne  ritrovano  di  quede  buone  fan¬ 
ciulle  ?  )  (  da  fe  * 

S  CEN  A  X. 

I 

Nardo  ,  e  detti . 

Lif.  fj  Così?  (  a  Nardo  con  curio  fi  tu* 

Nar.{  Zitto.  Vi  dirò  poi.  )  (  che  non  fentano  i  ra¬ 
gazzi.  )  Ha  detto  il  padrone  vecchi»,  che  fi 
dia  da  definare  ai  figliuoli ,  che  effi  hanno  un 
affar  di  premura  ,  e  mangieranno  più  tardi  forte. 

■  Lif.  (  Ho  intefo.  )  (  da  fe  . 

fra.  Oh  io  3  fe  non  ci  fono  anch’effì  ,  non  mangio 
certo . 

ìfa.  Nemmeno  io,  fe  non  viene  la  fignora  madre  , 
non  defino.  i 

Lif  Par?  rete  voi  altri  a  dar  così  fenza  niente.  An¬ 
date,  che  Nardo  vi  darà  qualche  cola . 

Nar.  io  bilogna,  che  vada  fuori  era,*  dategliene  voi 
da  d  fina;  e.  (  a  Lifetta .  I 

Lif.  Dov/e  vi  mandano  ?  )  (  piano  a  Nardo .  I 

LLar.\  Il  vecchio  mi  manda  in  fretta  a  cercare  del 
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llgnor  Raimondo,  delia  (ignora  Angiola,  e  per 
obbligarli  a  venire  vuole,  ch’io  loro  dica,  che 
fe  nonne  vengono fubito,  perderanno  le  gioje.) 

(  piano  a  Li  fetta* 

Lif.  (  Come  la  polTono  credere  quella  baja  .p  ) 

(  piano  a  Nardo . 

Nar.(  Mi  ha  anche  detto,  che  gli  faccia  dubitare' 
di  qualche  fequedro .  )  (  come  fcpra  . 

Lif.  (E  la  fa  lunga  il  vecchio.  Ma  perchè  vuol 
egli ,  che  tutte  due  qui  fi  trovino  p  Per  fare  una 
piazzata,  non  crederei.  )  (  piano  a  Nardo . 

Nar.(  Non  crederei;  fentiremo .  )  (  piano  a  Ltfetta . 

Lif  (  Oh  qui  si  abbiamo  da  fentir  tutto.  )(  piano  a 

(  a  Nardo . 

Nat.  (  Se  crederi  di  cacciarmi  fottodi  un  tavolino.) 

(  piano  a  Ltfetta. 

Lif(  Ed  io  fe  crederi  di  bucare  il  lolajo.  ) 

(  piano  a  Nardo . 

Nar.(  Vado,  vado.  Oh  quella  poi  me  la  voglio  . 
godere.  )  (  parie. 

SCENA  xr. 

F rance] chino  ,  IJ abella ,  e  Ltfetta . 

Fra*  I^/Ifetra ,  che  fia  accaduto  niente  di  male  ? 

Lif  Oibò:  niente. 

Ifa .  Quefto  difcorrer  piano  fra  voi ,  e  Nardo ,  tiene 
me  ancora  in  qualche  fofpetto .  Voglio  audare 
dalla-  (ignora  madre. 

Lif.  No  ,  no  laiciate,  che  ci  anderò  io.  Sapete,  che 
quando  trattano  di  intereffì ,  non  vogliono  ,  che 
i  ragazzi  ci  fieno. 

Ifa.  Ditele  ,  eh1  io  non  mangio  fenza  di  lei . 

Fra.  A  neh’  io ,  dire  loro,  eh-  piuttoflo  mi  contento 
d’andare  a!!a  fcuola  così. 

Lif.  (  Poveri  ragazzi  fono  d’una  gran  bontà.  ) 

(da  fe ,  e  parte. 
E  3  SCE- 


fa  LA  BUONA  FAMIGLIA 

SCENA  XII. 

"FranceJ 'chino ,  ed  1/ abella. 

M.  difpiace,  che  l’arcolajo  è  nella  camera 
mia ,  e  fi  paffa  per  quella  della  fignora  madre  . 
Se  r avelli,  vorrei  dipanare. 

Fra.  la  quel  caffertino  ci  Tuoi  effere  qualche  libro  . 
Voglio  vedere,  che  ci  divertiremo  un  poco. 

(  va  al  caffettano  di  un  tavolino  . 
Ifa,  Fcffevi  almeno  qualche  libro  bello .  Il  fior  di 
virtù  mi  piace. 

Fra,  Oh  iapete,  che  c’è  nel  caffettino  ì 
Ifa.  Che  cola  ì 

Era.  Delle  ciambelle,  dei  zuccherini,  e  dei  frutti, 
Ifa.  Chi  le  ha  meffe  mai  coiti  quelle  buone  cole  ? 
Fra.  lì  fignor  nonno  cr^d’io. 

Ifa.  Che  le  abbia  meffe  per  noi  ? 

Fra.  Può  effe  re  :  ne  ha  Tempre  di  quelle  galanterie  , 
Ifa.  Ora  che  ho  fame,  me  le  mangierei  tutte. 

Fra.  A  neh’  io ,  ma  lenza  licenza  non  fi  toccano. 

Ifa.  No  certo,  mi  ricordo  ancora  una  volta,  che  la 
fignora  madre,  per  aver  prefo  una  pera,  mi  ha 
dato  uno  Ichiaffo . 

Fra .  Io  morirei  di  fame  più  toffo  ,  che  pigliare  da 
me  lenza  domandare  . 

Ifa.  Ma  vorrei,  che  fi  andaffe  a  tavola.  E’ pallata 
l’ora  e  di  là  dell’ora. 

FY#.  Eletta  torna.  Ci  faprà  dire. 

SCENA  XIII. 

Lifetia ,  e  detti. 

Ifa.  ìli  Ben,  Eletta ,  che  cola  dicono** 

Lif  Dicono,  che  per  ubbidienza  venghiate  tutti  due 
fubito  a  definaie. 
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Fra.  Soli  ? 

Li/ Soli . 

Fra.  Pazienza  .  (  pwte  « 

Ifa.  Non  viene  la  fignora  madre  ? 

Lif.  Per  ora  non  può  ven>re. 

Ifa.  (  Si  mette  il  grembiale  agli  occhj  finghiozzando , 

(  e  parte  . 

Lif.  Povera  figliuola  amor  fa  !  pur  troppo  ci  Tono 
dei  guai,  ma  rutto  non  ho  potuto  Sentire.  (  p* 

SCENA  XIV. 

Anfelmo  ,  e  Coflanza  . 

Anf.  F*  Atemi  il  piacere;  confegnate  a  me  quei  pen¬ 
denti  ,  e  quell1  anello,  che  vi  ha  dato  la  fignor’ 
Angiola . 

Cofl.  Subito,  fignore,  li  vado  a  prendete .  Voleva  dar¬ 
li  a  mio  marito  ,  e  non  li  ha  voluti. 

Anf.  Recateli  a  me,  e  non  peniate  altro. 

Co  il.  (  Va  a  prender  le  gioje .  ) 

Anf.  Ma  /  gli  animi  delicati  fi  conturbano  per  pupo . 
L’ irafcibile  è  un  appetirò,  cheo  molto,  o  po¬ 
co  da  tutti  g’i  uomini  fi  fa  fentire.  Mi  ricordo 
ancora  aver  ietto  ,  che  undici  fono  le  paliioni 
che  fi  atribuiscono  all’  anima  ;  lei  appartenen¬ 
ti  alla  parte  concupifcibile ,  e  cinque  all’irafcibi- 
Je,  le  quali  fono  ...  fé  la  memoria  non  mi  tra¬ 
disce  ,  la  collera,  l’arJire,  il  timore,  la  fperan- 
za  ,  la  difperazione.  E  quelle  della  concupifci¬ 
bile  quali  fono?  Mi  pare  ...sì  quelle  fono.  Il 
piacere,  il  dolore,  il  delìderio,  i’avverfione  ,  V 
amore  ,  e  l’o<fio.  Grazie  al  cielo  in  quell’età 
pollo  gloriarmi  della  mia  memoria  ;  e  che 
cofa  mi  ha  condotto  ad  una  buona  vecchiaia  ? 
II  non  dar  retta  a  quelli  appetiti  ;  io  iludio  di 
moderare  quelle  tali  pafiioni  ;  poca  irafcibile,  e 
quafi  niente,  quafi  niente  di  concupifcibile. 

Cofl.  Ecco  le  gioje,  fignore. 

E  4  Anf. 
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Non  dubitare ,  che  l’animo  mi  dice,  che  tutto 
Onderà  bene,  e  che  con  voftro  marito  tornerete 
ad  effere  quella  ,  che  folle  il  primo  dì,  che  vi 

prefe . 

Cefi.  Sarebbe  poco,  fé  non  ci  amafiìmo  per  l’avve¬ 
nire,  fe  non  coll’amore  dei  primo  giorno.  Noi 
allora  appena  ci  conoscevamo,  e  l’amor  noliro 
era  più  una  virtuofa  ubbidienza,  che  una  tene¬ 
ra  inclinazione.  Andò  crefcendo  l5 affetto  noiìro 
di  giorno  in  giorno,  e  quello  era  giunto  al  lo  ru¬ 
mo  della  contentezza.  Mail  cielo  non  vuol  fe¬ 
lici  in  terra/  e  quando  lecofe  umane  fono  giun¬ 
te  all’ oliremo  del  male,  o  del  bene,  vuole  il  de¬ 
lfino  ,  che  fi  rallentino ,  forfè  perchè  il  cuor  no- 
ffro  non  è  capace  di  più,  e  non  ha  forza  per 
trattenere  fra  limiti  il  corfo  delle  fue  palFioni. 

Anf.  Nuora  mia  càriiTìma,  voi  parlate  aliai  faggiamen- 
te ,  e  pare  imponìbile,  checca  tai  principi  pof- 
fiate  poi  lafciarvi  abbattere  fino  a  tal  fegno 

Cefi»  Tutto  foffrirò,  fignore,  ma  non  la  defìliima  di 
mio  marito.  Ch’ei  mi  rimproveri  d’avere  ar¬ 
bitrato  dei  cento  feudi,  d’ avermi  arrogato  la  li¬ 
bertà  di  fare  un’ opera ,/ creduta  buona,  fenza  il 
di  lui  coniglio  ,  gli  do  ragione  ,  mi  pento  d* 
averlo  fatto,  non  cefferò  mai  di  domandargli  per¬ 
dono  ;  ma  che  i’aver  io  ad  oneffo  fine  ricevuta 
nella  mia  camera  la  vilita  d’ un  uomo,  polla 
farlo  fofpettare  della  delicatezza  dell’onormio  , 
è  un  offefa  grandiffima,  eh’ egli  mi  fa,  è  un  tor¬ 
to,  che  fa  a  fe  medefimo  dopo  1’ eflerfì  chiama¬ 
lo  per  tanti  anni  della  mia  compagnia  conten- 
nffimo  :  ed  è  un  fofpetto  di  tal  confeguenza  , 
che  terrà  lui  fempre  inquieto  ,  e  produrrà  nell* 
animo  mio  la  più  dolorofa  difperazione . 

Anf.  No ,  fìgnora  Colfanza ,  non  dite  così ,  che  co¬ 
sì  non  ha  da  effere,  e  così  non  farà.  Mio  fi¬ 
glio  potrebbe  dire  lo  fieflb  di  voi ,  che  avete  fo* 
fpettaro  della  fua  buona  fede,  per  aver  egli  ri¬ 
cevuto  nella  fua  csmera  quella  donna.  Vi  liete 

am- 
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ambidue  innanzi  di  me  chiariti.  L’ha  egli  rice¬ 
vuta  per  civiltà,  l’avere  fatto  voi  per  una  fpe- 
eie  die  Demenza.  Anzi  per  dirvela  qui  fra  voi , 
e  me,  he  neffuno  ci  Sente;  dal  difeorfo  vofiro 
Sìncero,  e  leale  fi  raccoglie,  che  voi  vi  fiere  JaS- 
data  perluadere  a  ricevere  il  fignòr  Raimondo 
per  un  poco  di  curiofità  prevenuta  da  un  falfo 
fofpe*' to ,  che  la  di  lui  moglie  vi  dovefiTe  dar 
ombra  ,  e  voi  per  quella  parte ,  Scafatemi  ,  liete 
fiata  la  prima  ad  offendere  il  caro  vofiro  mari¬ 
to,  che  non  è  capace,  no,  di  feordarfì  di  voi, 
del  dover  Suo,  della  fua  coscienza  perle  frasche¬ 
rie  del  mondo.  Orsù,  ^utro  dee  effere  termina¬ 
to.  Voi  avete  depofìraro  nelle  mie  mani  legioje. 
Farà  lo  fieflò  Fabrizio ,  che  mi  ha  promeiTo  di 
farlo ,  e  qui  me  le  recherà  egli  medefimo  .  .  . 
Eccolo,  che  lo  vedo  venire .  Raffrenatevi ,  nuo¬ 
ra  ,  raffrenatevi  per  carità . 

Cofì.  Signore ,  che  mi  fi  tolga  la  vita,  ma  non  Fa* 
more  di  mio  marito  •  (  piangendo  . 

Anf.  Via  per  amore  del  cielo  non  vi  fate  Scorgere  ; 
non  date  ombra  ai  vofiri  figliuoli . 

Cofl.  Non  mi  ricordo  d’aver  figliuoli  ora;  mi  preme 
dell’amore  di  mio  marito. 

Anf.  (  Oh  amor  coniugale,  Sei  pur  invidiabile,  quan¬ 
do  Sei  di  quel  buono/)  (da  fe . 

SCENA  XV. 

Fabrizio  colle  gloje ,  e  detti , 

Fab.  JEccovi  Servito,  fignore.  Quefie  Sono  legioje 
datemi  dai  fìgnor  Raimondo. 

Anf.  Mi  avete  portato  altro  ? 

F ab.  Che  altro  vi  doveva  portare? 

*  Anf.  Che  altro?  Quello ,  che  voi  Solo  dar  mi  pote¬ 
te:  e  nell’età,  in  cui  fono9  mi  abbisogna  affai 
più  del  pane.  Caro  figlio,  la  pace,  la  tranquil¬ 
lità,  l’amore. 

Fab. 
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jF*zA  Co  fé  tutre,  che  dai  canto  m'oho  procurato  Tem¬ 
pre  di  cuifod  re  in  caia  gelofamente,  e  la  mia 
maia  fortuna  me  le  rapifee. 

Anf.  No,  non  è  vero... 

Cofi  fon  io  ia  mala  voftra  fortuna ,  fpero  che  il 
cielo  ve  ne  libererà  quanto  prima. 

Anf.  Non  occorre,  che  così  diciate.  (  a  Coftanza . 

Tab.  Avrefte  v  a  cuore  d’ abbandonarmi  ? 

Anf.  Noi  non  è  poflfibile.  (  a  Fabrizio  . 

Cofi,  Farà  ch’io  vi  abbandoni  la  morte,  che  non  mi 
pare  da  me  lontana. 

1  Anf.  Via  dico  . 

Tab.  Può  edere  ,  ch’io  vi  prevenga. 

An  f.  Sei  pazzo  p 

Cojì.  Son  ce^ra  però ,  che  il  mio  cuore  non  ha  nien¬ 
te  da  rimproverarmi . 

Anf  Verffimo ,  che  tu  fìa  benedetta. 

Fab.  Nè  vi  farà  chi  polla  imputare  a  me  un  pende¬ 
rò  d’infedeltà. 

Anf.  Metterei  per  te  le  mani  nel  fuoco. 

Cofi.  [  miei  difetti  meritano  molto  peggio. 

Anf  Qua  diLrti  ? 

Fub,  Per  j  miei,  per  i  miei  fi  pati  Tee . 

Anf  A  gridìo  (  a  Fab.  ),  Colomba  (a  Cofi .  )  Ani¬ 
me  belle,  innocenti,  non  vi  affliggete  più! 

Cofi.  A  h  !  (  fofpirando . 

FaL  Pazienza/  i  fofpirando  a 

Anf,  Non  mi  fate  piangere  per  carità . 

SCENA  XVI. 

Nardo ,  e  detti • 

Nan  T  j?I  ho  trovati . 

Anf.  u  v  c  T  >n  egh  no  ? 

Nar,  Saiifcono  ora  le  leale.  Li  ho  trovati  in  calalo^ 
ro  ,  che  quali  venivano  alle  mani  ,  e  quando 
mi  he  uno  ientito  dsr  delle  giuje ,  facevano  aga¬ 
ta  cialehedun  di  loro  per  venir  primo  .  Il  ma¬ 
rito 
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rito  prefe  la  Icala  più  preito  ;  la  moglie  per  ti¬ 
more  la  prevenire,  gli  tirò  dietro  uno  Ranno  ; 
io  fè  cadere,  li  fece  male,  e  intanto  avanzò  el¬ 
la  il  pa(To .  Zoppicando  però  ei  la  raggiunte,  e 
fono  qui  tutt’e  due  colla  miglior  pace  di  que¬ 
llo  mondo . 

Anf.Che  vengano  innanzi.  (  Nardo  parte . 

Cojì.  Chi  ,  tignare?  (  ad  Anfelmo «. 

AnJ\  La  fignor’  Angiola,  e  il  fignor  Raimondo, 

Cojì.  Da  noi  ? 

AnJ \  Zitto  ,  zitto ,  lafciate  operare  a  me . 

SCENA  XVII. 


Angiola  ,  Raimondo  ,  e  detti . 

novità  c’è  della  roba  mia? 

Rai,  S'gnore,  io  tono  il  padrone  di  cala,  e  fpetta  a 
me  il  dominio  delie  cole... 

Anf,  Favorire  acchetarvi,  tignori  miei  ,  che  qui  non 
Liete  venuti  permettere  a  foqquadro  la  cala  no- 
tira.  Ecco  le  giojb,  che  voi,  e  voi  date  avete 
in  ipoteca  a  mio  figlio,  e  a  mia  nuora.  Pretlo  di 
loro  non  devono,  e  non  poflono  rimaner  piu  . 
Sono  patiate  nelle  mie  mani ,  e  dalle  mie  ,  fini¬ 
vate  le  debite  convenienze,  paleranno  alle  vo- 
fire .  Quali  etfer  devono  le  convenienze,  che  da 
noi  fi  efigono  ?  I  cento  feudi  ì  I  ducento  feudi  ? 
No,  no,  e  poi  no.  Quelle  maledette gioje  han¬ 
no  con  feco  la  mala  pelle,  portatele  rollo ,  non 
le  vogliamo  più. 


Ang.) 
Rat.  ) 


Allungano  t ut d  e  due  le  mani  per  prender  le  gioje , 


^/Adagio  un  poco  ;  il  contagio  vi  fa  poca  paura, 
per  quel  ch’io  vedo.  La  prima  convenienza.  A 
chi  di  voi  s’ avrebbono  a  confegnare? 

Ang-  Sono  di  ragione  della  mia  dote. 

Rai, lo  fono  marito.  Il  padrone  fon  io. 

Ang. 
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Ang.  Non  s’è  mai  fenrito ,  che  poffa  il  marito  di* 
(porre  delle  gioje  della  conforte. 

Rai.  Sì  (ignora,  fi  è  fentito,  e  fi  fentirà . 

Ange  Spettano  a  me,  dico. 

Rai  A  me,  fofiengo  io,  che  fpettano. 

Arif.  Non  afpetteranno  a  nifiuno  ,  fe  fra  di  voi  non 
vi  accomodate . 

Ang,  Mi  negherefie  i  pendenti,  e  l’anello  da  me  in 
quella  cafa  portati  ? 

Rai,  E  non  avrò  il  giojello?  Non  avrò  gli  fpilioni? 

Anf.  Tutto  avrete,  accomodati  che  fiate  fra  di  vai 
due  • 

Rat,  Per  me  mi  contento  della  parte  mia . 

Ang,  E  io  farò  cheta  colla  mia  porzione. 

Anf,  Sia,  ringraziato  il  cielo.  A  ciafcheduno  la  quo¬ 
ta  fua  .  Eccovi  foddisfarti.  (  moflra  le  gioje , 


Ang,  ) 
Rai  ) 


Allungano  le  mani  come  /opra» 


Anf, Adagio,  che  non  fono  terminate  le  convenien¬ 
ze  Ove  fono  i  cento  feudi  ?  Ove  fono  i  du- 

,  0 

cento  ? 

Rat.  Che  occorreva,  che  ci  mandafte  a  chiamare? 

Ang.  Ci  avete  fatto  venir  qui  per  vederle? 

Cofl.  Caro  fignor  fuocero ,  liberatemi  da  un  tal  falci¬ 
dio. 

Rab.  Io  non  ne  poffo  piu  fignore.  (  ad  Anf  elmo  < 

Anf,  Flemma  anche  un  poco  .  (  a  Cofl, ,  e  F ab.  ) 
Non  fi  chiedono  da  voi  nè  i  cento,  nè  i  du- 
cento  feudi  ;  ma  cofa  ,  che  a  voi  coffa  meno , 
e  p  r  noi  può  valere  affai  più.  Volete  le  gioje 
voffre  ?  (  ad  Angiola . 

Ang,  Se  me  le  darete,  le  prenderò. 

Anf,  Voi  le  volete  ?  (  a  Raimondo . 

Rai .  Perchè  no,  fignore  nello  fiato,  in  cui  fono  ... 

Anf,  R  fpondetemi  a  tuono.  La  voffra  fincerfià  può 
effere  il  prezzo  del  ricupero  delle  gioje  voffre  . 
Signor’  ngiola  ,  che  facefte,  che  dicefie  voi  nel¬ 
la  camera  di  mio  figliuolo  ? 

Ang , 
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Ang.S o,  che  volete  dire.  Perdonatemi,  fignor  Fa¬ 
brizio,  fe  tralportata  dalla  miferia ,  ho  u fato  con 
voi  dell’ arie  per  ricuperar  le  mie  g'oje*  Confo- 
latevi  voi,  fìgnora  Codanza,  d’aver  un  marito 
il  più  favio  ,  il  più  amorofo  del  mondo,  e  per¬ 
donatemi ,  fe  per  un  po  di  fpirito  di  vendetta  , 
per  aver  voi  manifesto  lo  sborfo  fattomi  dei 
cento  feudi,  ho  tentato  l’animo  dello  fpofo  ve¬ 
drò,  cola,  ch’ora  m’empie  di  confufione;  e  mi 
dà  perpetuo  rimorlo  al  cuore» 

Cofl.  Credetemi ,  1*  ho  palelato  fenza  intenzione  dì 
farlo . 

Fab.  E  voi .  Codanza  mìa ,  avete  potuto  di  me  pen- 
fare  ?... 


Cofl.  E  voi,  caro  conforte,  avete  giudicato,  che  il 
fignor  Raimondo... 

Rai.  No  ,  amico,  non  fate  così  gran  torto  alla  moglie 
vodra .  Elia  mi  ha  ricevuto  per  la  infidenza  mia 
di  voler  feco  difeorrere  Tulle  gioje  affidatele  da 
mia  conforte.  ConfefTo  d’aver  fatto  un  po  d’ 
efperienza  così  per  femplice  curiofìtà  fui  carat¬ 
tere  del  di  lei  cuore,  e  l’ho  trovata  oneda  a  tal 
fegno ,  che  a  una  parola  fola  equivoca  ,  e  fo- 
spettofa  partì  Sollecita,  e  fi  feordò  fino  la  civil¬ 
tà  per  la  delicatezza  d’onore. 

Fab.  Quede  curiofìtà  non  fi  cavano  nelle  cafe  de’  ga¬ 
lani  uomini ...  (  a  Raimondo. 

AnfBaftz  così.  Siete  voi  perfuafo  della  probità  il- 
libariffima  di  vodra  moglie?  (  a  Fabrizio . 

Fab.  Ah  sì()  fignore  ,  mi  pento  de’ miei  temerari  fo- 
fpetti . 

Anf.  E  voi  fìete  contenta  dei  marito  vodro  ?  (  a 

(  Coflanza . 

Cofl.C osi  egli  perdoni  le  debolezze  tuie,  com’io  fon 
certa  dell’  amor  Tuo . 

Anf.  Lode  ai  cielo  .  Amici  ,  ecco  il  tempo  di  ricupe¬ 
rare  le  gio;e.  (  fa  moflra  di  volerle  dare . 
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\ Allungano 
Rai.  ) 


le  mani  per  pigliarle 


Anf.  Piano  ancora ,  che  terminate  non  fono  le  con¬ 
venienze.  Quello,  che  detto  ci  avete  è  il  prez¬ 
zo  della  ricupera.  Ci  vuol  P  intercide  ancora  5 
e  Pintereffe  fi  a  una  promiiTione  fortiffima  di  favo¬ 
rirci  per  grazia  di  non  venire  nè  Puno,  nè  P 
altro  mai  più  da  noi  . 

Ang.  Sì  fignore,  vi  fervirò. 

Rai.  Giulia  mente  ;  ve  lo  prometto, 

Anf.  Capiica,  che  le  indigenze  voftre  v?  inducono  a 
fpt?rare  d’ averle  fenza  il  contante  ;  e  qualche  me¬ 
rito  fi  è  acquiate  la  confefiione  voftra  ,  e  la  vo¬ 
mirà  raffegnaziooe .  Fabrizio,  lafciatemi  fpender 
bene  ducento  feudi;  Coftanza  ,  cento'  feudi  gli 
avanzate  da  me.  Amici  eccovi  le  gioje  v'oftre  v 
(  dà  i  pendenti ,  e  l'anello  ad  Angiola ,  eie 
(  altre  gioje  a  Raimondo  quali  fe  le  prendono 

(  avidamente V 

Se  qualche  drfpiàcèr  Vi  reca  on  altro  prodotto' 
dall’ amor  mio  verfo  la  mia  famiglia  ,  il  quale 
torna  in  profitto  vofìro  ,  vi  chiedo  ora  una  gra^ 
zia  .  (  ad  Angiola  y  e  Raimondo 

Mai.  Comandate,  fignore. 

Ang.  Che  non  farei  per  un  nomo  della  voftra  bon¬ 
tà  > 

Anf  Prima  di  efeife  di  quella  cafa  pacificatevi  fra  df 
vory  trattatevi  con  amore ,  e  faremi  fperare,  che 
Pefempio  ooftro  vi  faccia  un’ po’ più  conofeerei 
doveri  dello  flato  coniugale,  e  della  vita  o  nella  y 
e  civile.' 

Ang.  Caro  marito  ,  imparate  dal  fignor  Anfelmo  ,  dal 
fignor  Fabrizio. 

Mai.  Cercate  voi  d’ imitare  la  figtrora  Coftanza. 

Anf.  A  voi,  cari ,  non  ci  farà  bifogno  d’infinuaré. 

(  a  Coftanza y  Fabrizio* 

Coft.  Caro  marito,  compatitemi. 

Pah. 
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F ab.  Conforte  ,  vi  domando  perdono  .,  (  s'  abbracciano 

(  piangendo „ 

Anf.  Fate  lo  fletto  voi  altri  ancora  .  (  ad  Ang. , 

(  Raimondo 4 

Rai.  Prendere,  fpofa ,  un  abbraccio.  (  ad  Angiola . 
Sì  marito;  con  tutto  i!  cuore.  (  Son  tanti  me¬ 
li,  che  non  è  pattato  fra  noi  un  limile  compli¬ 
mento  .  )  {  da  fe . 

Anf.  Oimè  /  non  pollo  più.  Adefinare.  Chi  è  di  ià  ì 

Sf  EN  A  ULTIMA* 

Nardo ,  e  Lifetta  subito  da  due  portiere « 

Uf.  c 

JV*>\vJ)Tgnore . 

Anf  Ah  disgraziati,  dietro  la  portira  eh  ?  Modera- 
te  la  voflra  curiofità  ,  altrimenti  farete  cacciati 
via . 

Li f.  Mai  più  fignore. 

Nar.  Mai  più  . 

^>2/ Andate  in  pace  voi  altri,  che  il  cielo  ve  la  con¬ 
ceda  (  ad  Angiola ,  e  Raimondo .  ).  E  noi  an¬ 
diamoci  a  reficiare  più  colla  quiete  d’animo  , 
che  col  cibo.  Andiamoci  a  conioiare  coi  cari  no- 
ftri  figliuoli. 

Corsia  r  ngraziato  il  cielo  ,  che  tanto  bone  ci  do¬ 
na.  Parmi  ttter  rinata,*  forno  da  morte  a  vita* 
E  voi  spettatori  fate  plauso  al  buon  esempio  ? 
che  vi  fi  porge  con  una  Buona  Famiglia  . 


Fine  della  Trentefima  Commedia . 
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